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di Gianluca Chelucci

Alfredo Melani: gli anni dell’Accademia 
(1874-1879)

Quel vasto bagaglio di conoscenze che si rivela, negli scrit­
ti di Alfredo Melani, in una particolare miscela di erudizione 
ed intuizione, derivava da una pluralità di interessi e da uno 
speciale iter formativo non organico, da autodidatta, lontano 
da una rigida impostazione accademica e dalle certezze deri­
vanti dalla riconosciuta appartenenza ad un 'gruppo’.

Nato a Pistoia nel 1859 da una famiglia di modeste risorse, 
Melani trascorse la sua adolescenza, in un momento di transi­
zione e di crisi economico-socialc dovuto al generale riasset­
to post-unitario, a contatto con stimoli di vario segno: nel tor­
pore caratteristico della piccola città di provincia, ancora chiusa 
nel recinto delle sue mura e retta da un’economia essenzial­
mente agricola, ove i privilegi del censo si sposavano con quelli 
intellettuali in un regime di interessata conservazione.

Era tuttavia ancora vivo in città il ricordo della straordinaria 
stagione del riformismo ricciano1 c l’influsso della personalità 
di Niccolò Puccini2, il quale, con filantropico slancio, aveva 
tentato di risollevare le sorti della popolazione locale promuo­
vendone l’educazione e lo sviluppo manufatturiero, soprattut­
to mediante il cospicuo lascito testamentario in favore dcll’Or- 
fanotrofio pistoiese, dotato di speciali scuole-officine.

All’Esposizione regionale, agricola, industriale e di belle 
arti di Pistoia del 1870, accanto alla prevalente specializzazione 
agricola, il locale comparto manufatturiero mostrava già i se­
gni di un discreto fermento, soprattutto nel settore della lavo­
razione della paglia, della seta e del ferro, e l’emergere di nuove 
figure di imprenditori-artigiani.

La disputa per il superamento della struttura amministrati­
va pre-unitaria che penalizzava fortemente il territorio urbano 
rispetto a quello delle Cortine circostanti (risoltasi sul finire 
degli anni ’70 con l’unificazione del compartimento pistoie­
se) c l’impulso dato al settore manufatturiero, favorito dalla 
particolare perizia della manodopera locale, rivelavano la vo­
lontà di infrangere il tradizionale immobilismo della classe 
dei possidenti e la positiva disponibilità ad un confronto con 
l’esterno ( sollecitato dalla stessa centralità assunta dalla città 
all’interno del sistema ferroviario italiano), confermando il 
carattere “dell’attività di una classe [...] più laboriosa che ric­
ca” e l’immagine di un Comune “più industrioso che indu­
striale”’.

Sullo sfondo di un quadro sociale variegato, non privo di 
tensioni, e in mutamento si trovava poi la Pistoia dei monu­
menti, genuina nella sua trascuratezza, ove il presente pareva 
scorrere in muto dialogo col passato: tra le quinte bianco-nere 
delle facciate delle chiese medievali (impreziosite dagli 
arabeschi e dalle figure petrigne che ne animano i pulpiti e gli 
architravi), nei severi cortili dei palazzi, nei vasti spazi dei 
conventi trasformati, nei vicoli, nel signorile circuito del Cor-
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so, nel silenzioso abbraccio delle piazze. A pochi passi dalla 
città, ormai solcato (e non solo metaforicamente) dai binari 
del ‘progresso’, il Giardino di Scomio: dove, compiutasi la 
tanto auspicata Unità nazionale, tra le fronde ed i viali del 
grande parco “disegnato all’inglese”, i “monumenti” eretti dal 
Puccini mostravano ai viaggiatori in transito dal nord al sud 
dell’Italia, lungo la linea Porrettana, non più artificiosi ruderi 
ma vere e proprie rovine4.

Il giovane Melani rivelò presto i tratti della sua personalità 
indocile e vivace. Il suo carattere inquieto condizionò l’avvio 
di un regolare corso scolastico: da un lato per svogliatezza, 
dall’altro per la tendenza a porsi in modo critico anche nei 
confronti dei suoi maestri.

Dopo aver intrapreso gli studi classici prima presso il Se­
minario vescovile5, in qualità di alunno esterno, poi presso il 
Ginnasio Forteguerri, Melani passò alle Scuole tecniche, che 
seguì senza grande profitto, come avrebbe egli stesso ammes­
so: “un po’ perche non avevo voglia di studiare un po’ perche 
i miei professori, qual più qual meno, erano a tutt’altro ufficio 
nati tranne a quello di insegnare”6.

Tra i docenti del giovane va ricordato l’ingegner Francesco 
Bartolini’, ordinario di Disegno ornato e geometrico, figura 
di riferimento della cultura pistoiese del secondo Ottocento, 
erede e custode di quel salotto intellettuale, già animato dalla 
consorte Louisa Grace8, che segna in città il graduale 
superamento dell’ideologia romantica (testimoniata in modo 
singolare dalla vicenda del Circolo di Scornio) e l’apertura 
alle nuove correnti del naturalismo. Del resto, se nella stagio­
ne dell’impeto risorgimentale Niccolò Puccini aveva saputo 
“unire all’utilità patria [...] quel bello che lusinga nuovamen­
te l’occhio e parla forte al cuore’”', negli anni del disincanto 
verista, l’insieme delle rimembranze civiche c patriottiche 
variamente sparse nel verde di Scornio, non parlava ormai più 
“né al cuore né all’intelligenza”'1'.

Conclusi, non senza difficoltà, gli studi tecnici, il quindicenne 
Melani ebbe l’opportunità di dedicarsi totalmente agli studi 
artistici nella vicina Firenze, dando libero sfogo ad un tempe­
ramento creativo rivelatosi in lui sin dall’infanzia.

Come accade per il giovane protagonista di un suo raccon­
to", studente delle Scuole tecniche, insofferente delle rigide 
norme con cui gli veniva impartito lo studio del disegno, desi­
deroso di abbandonare gli ornati per disegnare “ometti [...] 
paesi con gli alberi, l’acqua e gli uccellini che volano", co­
stantemente occupato a copiare le immagini da un libro di 
Modelli di figura tanto da trascurare i doveri della grammati­
ca c della matematica12, anch’egli finalmente sarebbe arrivato 
sui banchi dell’Accademia “alunno attento ed innamorato”. 
Atteggiamenti ed espressioni, queste, filtrate attraverso il
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Fig. 2. Alfredo Melani, Battistero. Stile Fiorentino del secolo XIV, prospetto, pianta e sezione, 1877 (Pistoia, BCF, Carte Alfredo Meloni).
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Hg. 1. Alfredo Metani. Edicola Sepolcrale, alzato e pianta, 1876 (Pistoia, 
BCF. Carle Alfredo Meloni').

massimo punteggio nelle prove di Architettura, dove ebbe 
modo di cimentarsi, tra l’altro, con un tema più volte affronta­
to in seguito, quello dell’edilizia funebre: risolto, per l’occa­
sione, con un singolare amalgama di clementi arcaici e di ri­
ferimento ellenistico - dove l’ordine dorico si coniuga a sug­
gestioni mediorientali, con inserti policromi e polimaterici di 
varia ascendenza - i quali, prendendo le mosse dalla 
rielaborazione del modello del Mausoleo d’Alicarnasso, in­
tendevano rimandare, forse, anche alle matrici della cultura 
italica ed etrusca411.

Un incontro avvenuto in questo periodo sembra prefigurare 
quello che divenne in seguito per Melani il rapporto diretto 
coi protagonisti del professionismo lombardo, e più in gene­
rale, con i più rappresentativi personaggi del panorama criti­
co-architettonico nazionale. Nel maggio del 1876, gli studen­
ti della scuola di Architettura di Firenze prepararono una fe­
stosa accoglienza ai colleghi milanesi dell’Accademia di Brera, 
guidati dal loro maestro Camillo Boito41, in visita in città per 
il viaggio di laurea. Fecero parte della comitiva, tra gli altri, i 
giovani Luca Bcltrami, Ruggero Bcrlam, Antonio Citterio, 
Luigi Conconi e Luigi Broggi42.

Nel frattempo Melani, giovane curioso e intraprendente, 
aveva iniziato a collaborare alla cronaca artistica di giornali 
locali, partecipando alle vicende del variegato ambiente fio­
rentino, in bilico tra bohème (più o meno macchiatola) e acca­
demia, tra l’osteria della “sora Zaira” in Parione, dove si ritro­
vano Barabino, Fattori, Gelli, e il Circolo Artistico di via dei 
Servi, nella Firenze di Pollastrini, di Ussi, di Ciseri, di Rivalla, 
di Vinca, di Signorini, di Borrani, di Cccioni.

Risale ancora al 1876 la conoscenza di Giovanni Muzzioli, 
“Alma Tadema italico”, artista schivo e dotato, il cui talento
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da enfantprodige aveva provocato subbuglio tra i professori e 
gli studenti dell’Accademia, dove da qualche tempo non si 
parlava che di lui e della sua Poppea: vintane la ritrosia Melani 
ne sarebbe divenuto amico e assiduo frequentatore di studio4’.

Nel febbraio del 1877 Castcllazzi presentò l’allievo, che 
conduceva ricerche sul Palazzo comunale di Pistoia, all’ar­
chitetto e archeologo francese Jules Gailhabaud il quale dalle 
colonne della «Revue de l’Architecture du Vc au XVIF siede» 
aveva sostenuto l’inedita tesi dell’originaria policromia dello 
storico edificio44. Lo studioso inviò una garbata lettera al 
Melani senza peraltro fornire valide risposte alle circostan­
ziate obiezioni mossegli dal suo giovane contraddittore; il 
quale, non soddisfatto, sarebbe tornato in seguito ad occupar­
si della questione: che affrontava un tema - quello della 
policromia degli edifici antichi - in gran voga nelle aule del­
l’Accademia dove ci si compiaceva di ‘aggiornare’ su una pro­
blematica ampiamente dibattuta dalla critica traduccndo ‘sul­
la carta’ le tesi già sostenute da Hiltorff, da Scmper, da Viollel- 
Le-Duc.

Questo episodio, di natura semi-privata, ebbe probabilmente 
una certa risonanza tra gli eruditi-cultori di memorie cittadine 
e non dovette passare inosservato agli occhi degli ammini­
stratori locali.

Nell’aprile del 1877 il Municipio di Pistoia conferì a Melani, 
per concorso45, la pensione Dal Gallo, una borsa di studio 
settennale per il perfezionamento negli studi di architettura41’. 
Tale beneficio, per ammissione dello stesso Melani, fornì al 
giovane l’opportunità di proseguire gli studi c di intraprende­
re, alla fine del corso accademico, una serie di viaggi d’istru­
zione in Italia ed all'estero47.

Melani presentò poco dopo, come attcstati di profitto per il

7

• • • • 

Éi

.Jpk 
* n * 
* >

; :

; nio creativo- capace di fondere le due discipline ;
Nel 1874 Melani fece dunque il suo ingresso all Accade 

i mia fiorentina, ormai divenuta R. Istituto di Belle Arti.
I Nell’anno precedente, infatti, con la riforma decisa (o, per 
! meglio dire, imposta) da Antonio Scialoja, l’Accademia di 

Bene Arti di Firenze, abbandonato il proprio ordinamento 
autonomo, fu divisa in due corpi distinti dipendenti dal Mini­
stero della Pubblica Istruzione: Accademia delle Arti del Di- 
sel,no per il Collegio Accademico e R. Istituto di Belle Arti 
per l’attività didattica14. Da allora i rapporti tra i due enti sa­
rebbero stati “tutf al più di buon vicinato *•.

Secondo Io Statuto approvato il 3 novembre 1873, rivedu­
to con Decreto ministeriale del 22 giugno 1874,1 insegna­
mento all’Accademia era ripartito in preparatorio, connine e 

speciale.L'insegnamento preparatorio durava un anno e verteva “su­
gli elementi della scienza matematica, uniti allo studio delia 
prospettiva, sulla lingua italiana e sulle prime nozioni della 
storia applicata alle Belle Arti”16. Esso poteva essere svolto 
anche fuori dall’istituto17. L'insegnamento comune, della du­
rala di due anni, comprendeva “lo studio del disegno lineare, 
geometrico e prospettivo, dell’ornato e della figura; la conti­
nuazione dello studio di lettere italiane, della storia dell’arte, 
e l’osteologia”'5. Al termine di esso l’alunno doveva dichiara­
re a quale classe dell’insegnamento speciale intendesse iscri­
versi. Infine, l’inscg/iamenrospecia/eera“distinto secondo le 
arti” (Pittura, Scultura, Ornato, Architettura) e fissato in un 
anno, con l’eccezione della classe di Architettura, che preve­
deva un corso di tre anni, di cui l’ultimo facoltativo1’.

In questo periodo di trasformazione, alla vigilia del ritorno 
di Emilio De Fabris20 in qualità di direttore dell’istituto, Melani 
si iscrisse al corso dell’insegnamento comune1', dove ottenne 
uno scarso profitto, fatta eccezione per le prove di Disegno 
ornato e di Prospettiva22.

I L'esiguità dei risultati ottenuti nelle prove di Disegno di 
I figura, di Anatomia pittorica e di Storia, oscillanti tra 3 e 4 
I punti di merito, va ricondotta a quella tendenza - riferita da 

De Fabris all’inadeguatezza del nuovo ordinamento che risul- 
l fava fondato, nella suddivisione tra insegnamento comune e 

insegnamento speciale, su una vagheggiata quanto malintesa 
unità delle arti e sull’astratta pretesa di un’ampia preparazio­
ne di base comprendente “i semi delle scienze, delle lettere c 
della storia”2’ - per cui “pochissimi fra i molti alunni che 
s inscrivono al I anno del corso comune si trovano in grado 
d esser promossi, per via d’esami, all’anno II; e che nessuno 
fra quei pochissimi farebbe passaggio dal II comune al I spe­
ciale, anco quando abbia dato splendida prova d’idoneità nel 
ramo d arte cui intende dirigersi, se non vi fosse portato con 
provvedimenti eccezionali”24.

Nel suo rapporto al ministro, De Fabris insisteva sulla scar­
sa efficacia dell'insegnamento comune, il quale “piuttostoché 
mezzo di solido fondamento alla educazione di coloro cui gSttsasas
Xn e a ado m ° qUaS‘ dcSerlÌ" Nel lamenlare l’insuffi- 
wtl Preparazione assicurato dall’ insegnamento

| di una revisione totale dell’ordinamento in vigo-
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re, “che non potrebbe essere da parziali modificazioni corret­
to”26.

All’inizio dell’anno 1875-76, Melani fu ammesso diretta- 
mente ai corsi dell’insegnamento speciale di Architettura27, 
sotto la guida di Giuseppe Castellazzi38: sarebbe iniziato da 
questo momento un crescente impegno scolastico attestato, 
tra l’altro, dal costante conseguimento dei premi previsti per 
gli alunni più meritevoli2’.

L’avvio dello studio dell’architettura e rincontro con 
Castellazzi30 segnarono una vera e propria svolta nell’iter 
formativo del giovane.

L’organizzazione didattica dell’insegnamento speciale di 
Architettura, rimasta pressoché immutata a seguito della ri­
forma Coppino, promulgata alla fine del 187631, prevedeva 
“Io studio degli stili architettonici, della composizione e 
modellazione in creta d’ornamenti architettonici, della deco­
razione interna degli edifici, del disegno di prospettiva e del­
l’acquerello, e degli elementi del disegno di figura”32.

Oltre a Giuseppe Castellazzi, professore di Geometria, Pro­
spettiva e Architettura e direttore dell’istituto33, va segnalata 
la presenza, tra il corpo docente, di Raffaello Martini34, aiuto 
del Castellazzi, di Andrea De Vico, che resse la cattedra di 
Ornato15, e di Giuseppe Ciaranfi, professore di Disegno di Fi­
gura26. Tra gli insegnanti più in vista si trovava il vecchio 
Alcardi, professore di Estetica, testimone di una cultura già 
da tempo in declino37, affiancato (e poi sostituito) nell’inse­
gnamento di Storia dell’arte da Camillo Jacopo Cavallucci38, 
rimasto anche in seguito in contatto con l’ex-allievo.

Alla fine dell’anno scolastico 1875-76 Melani conseguì il 
primo premio con medaglia d’argento per saggi collettivi di 
studio”, con un netto progresso nel disegno di Figura ed il

Alfredo Melani: gli anni dell’Accademia (1874-1879)
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mantenimento dellacol 
progetto di Battistero. di £ 25Q e la medagha
quale avera conseguito il P neirann0 scolastico 
d’argento per saggi SDec;ale di Architettura (Saggi di

d Se che rende scoperta, nella sua ingenua nduttivitala 
sbrigativa formula adottata. All’individuazione del modello- 
matrke - in questo caso i battisteri di Firenze e di Pistoia - fa 
seguito l’addizione (0 la sottrazione) di ‘elementi , alla1 diver­
sascala, in un pastiche linguistico-tipologico che mostra evi­
denti le discrepanze tra rimpianto generale (e lo stesso coro­
namento deli-edificio) e la soluzione dell’ordine inferiore che 
sviluppa su più piani, scomponendola, la serie di portali 
cuspidati richiamanti gli esempi del duomo di Siena e di 
Orvieto (con predilezione geografica dichiarata, tra 1 altro, 
dall’uso insistito di ricorsi dicromi stretti e ravvicinati).

Nello stesso anno Metani aveva sostenuto oltre all’esame 
di Architettura anche quello di Copia dal gesso51. Risale pro­
babilmente a questo periodo il Rilievo da un gesso mutilato di 
un Cornicione Romano, non datato, facente parte delle prove 
scolastiche del giovane52.

I testi utilizzati da Melani durante il 1877, riflettono, nella 
loro eterogeneità, la pluralità di tendenze riscontrabili in seno 
al collegio accademico: dal rispetto della tradizione all’inte­
resse per l’evoluzione delle forme storiche, dalle suggestioni 
esotiche a quelle di marca funzionalista o a reminescenze dei- 
fi ideale romantico.

In generale, niente pare discostarsi troppo dal tradizionale 
supporto manualistico di impronta classicistica finalizzato ad 
un uso convenzionale e ‘corretto’ del lessico degli Ordini, 
quello che colpisce è comunque il carattere riduttivo di certe 
scelte: accanto a un modesto Vignala (trattato ‘principe’ per la 
scuola d’architettura fiorentina, sin dai tempi di Gasparo Ma­
ria Paolctti), qui ridotto “a migliore e più facile lezione per 
uso degli architetti pittori e disegnatori e specialmente per 
servire di modello all’insegnamento nelle pubbliche scuole e 
nelle accademie’’51, figuravano le edizioni de L'idea dell'Ar­
chitettura Universale dello Scamozzi, pubblicata a cura di Ste­
lano Ticozzi e Luigi Masieri54, e dei Principi di architettura 
civile di Francesco Milizia, nella versione di Giovanni Antolini 
“migliorata e aumentata” da Luigi Masieri (con speciali ap­
pendici sulla costruzione di ponti in ferro, strade ferrate e vol­
te)55. Ai trattati ‘classici’ si affiancavano, come sussidi di na­
tura tecnica, gli Stttdjpratici per disegnare le ombre nei dise­
gni geometrici di architettura di Fortunato Lodi56 e il Corso 
compiuto di disegno geometrico industriale di Giuseppe 
Boidi57.

Non potevano mancare, del Castellazzi, quei Ricordi di 
Architettura orientale che tanto urtavano la suscettibilità dei 
più tradizionalisti58.

Sullo scaffale del giovane Melani si trovava poi a quel tem­
po, assieme a qualche timida trattazione storica come VOrigi­
ne della greca architettura compilata dalla sig.ra Petralba 

■N. milanese dietro i principi dell’ingegnere architetto Pier 
Ciò Piacenza5', il primo volume della popolare serie di ma­
nuali artistici della “Biblioteca delle meraviglie” dell’editore 
Treves: Le meraviglie deU'Architettura del francese Lefevre 
eh rS‘°nC lt.alÌana dÌ Luigi Archinlì“ L’opera - che spec­
chia a 1 originale credo estetico del curatore61, il quale, “gio- 

ndosi delle migliori fonti”, aveva ~ ......
fiche al testo originale, ampliato o ‘
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Fig. 4. Alfredo Melani, Cimitero Cattolico Evangelico per una Città Capitale, planimetrìa, 1878 (Pistoia, BCF, Cane Alfredo Melani). 
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proponeva come uno studio della “parte sublime della storia 
di tutti i popoli, spogliata dei ripugnanti episodi d’intrighi, di 
rovine e di stragi che la deturpano, ed una guida per risalire di 
cerchio in cerchio, di plaga in plaga, dalle ime regioni dell’in. 
fanzia dell’uomo primordiale, alle sommità più elevate del­
l’ingegno umano, profeta e creatore nella sfera del sentimen­
to”62. Era inoltre evidenziata l’utilità pratica della pubblica­
zione, che intendeva venire incontro a specifiche esigenze. 
Come infatti si dichiarava: “l’incremento preso dall’architet­
tura in questi primi anni di patria indipendenza, e che accenna 
ad aumentare, e la tendenza ad uno stile eclettico che si giova 
volentieri delle forme architettoniche d’ogni tempo e d’ogni 
nazione, dà un interesse particolare a questo libro, nel quale i 
vaili stili e i vari monumenti sono chiaramente descritti”63.

Dalla varietà dei testi a disposizione degli studenti - abban­
donati, per così dire, alla molteplicità di riferimenti della cul­
tura corrente - risulta evidente come ancora alla metà degli 
anni ’70 l’Accademia fiorentina non riuscisse a formulare 
un’immagine coerentemente definita del proprio indirizzo: 
sospesa tra residui del tradizionale insegnamento artistico-tec- 
nico (per cui era divenuta celebre durante l’età granducale) c 
la modestia didattica di chi si sembrava perlopiù assecondare 
le nuove tendenze sulla formazione dell’architetto-artista64: 
un quadro di incertezza aggravato - come si vedrà in seguito - 
da ambiguità, titubanze e dissidi interni.

Le prove che allora Melani iniziava a presentare pubblica­
mente, per quanto rivelatrici di un linguaggio ancora acerbo, 
erano indicative dell’insegnamento che veniva impartito ai- 
fi Accademia e sottolineavano, in generale, una prassi disin­
volta di assemblaggio - non sempre capace di mediare la plu­
ralità dei riferimenti o di comprendere la coerenza struttiva 
delle parti - che risulta come la più diffusa ricezione delle 
istanze dell’eclettismo65, specialmente quando intervenissero 
necessità ‘di rappresentanza’, come nel caso di progetti d’in­
venzione o per la partecipazione a concorsi, ove la funzione 
evocativa dell’oggetto sembrava prevalere su ogni altra consi­
derazione di ordine logico-funzionale.

A partire dal 1878 Melani accrebbe la propria reputazione 
anche presso i concittadini: dopo il conferimento dell’asse­
gno di studio Dal Gallo e la sporadica collaborazione a gior­
nali locali, il brillante studente ‘fiorentino’ fu coinvolto dal 
ristretto gruppo della classe colta locale, riunita attorno a cir­
coli culturali un po’ antiquati o che perlomeno dovevano ap­
parire tali agli occhi di chi, come lui, era a contatto del più 
vivace ambiente artistico del capoluogo. Egli sarebbe stato 
così tra i soci fondatori del Circolo pistoiese scientifico-lette- 
rario-artistico66 in compagnia, fra gli altri, dei più anziani Rossi 
Cassigoli, Nerucci, Gatti, Bozzi. Proseguendo in questi con­
tatti, qualche tempo dopo, Melani sarebbe entrato a far parte 
anche della vetusta Accademia pistoiese di Scienze Lettere ed 
Arti, riunita nei locali dell’ex convento del Carmine67.

Continuò nel frattempo l’intreccio di relazioni con vari per­
sonaggi dell’ambiente culturale fiorentino tramite l’attività di 
pubblicista, l’osservatorio privilegiato dell'Accademia e, so­
prattutto, l’amicizia ed il confronto con i colleghi, che Io portò 
a contatto con gli architetti più promettenti della nuova genera­
zione come Giacomo Roster, Corinto Corinti, i fratelli Mazzanti, 
Antonio Salvetti e altri giovani professionisti riuniti di lì a poco 
attorno all’impresa dei «Ricordi di Architettura».

Nel 1878 Melani risulta essere tra i pochi iscritti al terzo 
anno del corso di Architettura611, il che dovette porlo in una 
condizione di privilegio nei confronti del Castellazzi, il quale 
non mancò di seguire ancora più da vicino il suo pupillo.

Alla fine di quell’anno lo studente superò brillantemente 
gli esami del triennio con le prove di Architettura, Storia e 
Ornato modellato (insegnamento, quest’ultimo, dove ottenne 
la menzione onorevole)6'7.

Alfredo Melani: gli anni dell'Accademia (1874-1879)
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una “storia” incapace di unire alla “narrazione dei fatti politi­
ci [...] quella che può dar idea, almeno sommaria, degli arti­
stici”8’.

Selvatico riconosceva a Cesare Cantò il merito di aver per 
primo tentato - sia pure con approssimazioni - un simile per­
corso, “senza servilismo alle ammirazioni tradizionali” c con 
l’ingegno di chi “considera [...] l’arte da un punto nobilmen­
te elevato, e ne lumeggia con mano maestra il vincolo che 
l’annoda al sentimento pubblico nel differente tramutarsi de’ 
tempi”84. Da parte sua si riproponeva quindi di “offerire un 
quadro storico-critico delle fasi varie che l’arte nostra percor­
se, dalle età remote alle odierne, un quadro, in fine, che serva 
a far conoscere ai giovani quanta e quale essa fosse; da quali 
pregiudizi! si debba snebbiarla; come lo studio de’ suoi 
tramutamenti sia documento alle differenti manifestazioni del 
pensiero nazionale nel passato e nel presente”85.

Attraverso tale lezione, il “disegno” e la “storia” venivano 
riconosciuti come strumenti per una lettura ‘organica’ delle 
esperienze del passato e come fondamenti di operosità critica.

Forte del successo ottenuto nelle prove del terzo anno, nel­
l’autunno 1878 Melani partecipò al “Concorso d’incoraggia­
mento” istituito dal Governo in sostituzione delle abolite pen­
sioni artistiche. II concorso prevedeva le “specialità” di Pittu­
ra, Scultura e Architettura. Potevano concorrere al premio di 
primo grado artisti italiani con limite d’età fissato a ventitré 
anni, elevato a trentadue per il premio di secondo grado. L’or­
ganizzazione generale spettava all’Accademia di Brera e al 
direttore Bisi; la commissione giudicatrice era presieduta da 
Camillo Boito e si componeva, tra gli altri, di Giuseppe Partini,
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una ciminiera con quella di una cupola.
Per la soluzione dei lunghi corpi bassi, al riferimento d ob­

bligo al Camposanto pisano - capace di legare, con la seriale e 
ritmata ripetizione di elementi, le uniformi ‘stecche delle gal­
lerie-colombari affacciate verso l’interno - si uniscono sugge­
stioni disparate, tra cui quelle, ormai di marca neogotica, de­
gli avelli del cimitero fiorentino di S. Maria Novella.
C II confronto tra architettura antica e neomedievalismo d’au­
tore continua nei grandi edifici della Chiesa Cattolica, di quella 
Evangelica, del Forno Crematorio, dell’Ingresso Principale, 
dove gli esempi tratti dall’architettura medievale toscana1’ e 
dal romanico c gotico lombardo'4 dialogano, nel presente, col 
celebralo modello milanese proposto dal Maciachini1’.

Il lavoro non mancò di essere apprezzato dalla commissio­
ne giudicatrice, composta da Giuseppe Poggi, Mariano Falerni 
e Giuseppe Castellazzi, i quali conferirono a Melani, con il 
massimo punteggio, il primo premio costituito dalla medaglia 
d'argento, avendo egli già fruito in passato del premio in de­
naro16.

Quando, nell’anno seguente, Melani entrò a far parte del 
gruppo dei collaboratori dei «Ricordi di Architettura», egli 
compose in due tavole alcuni dei principali elementi di quella 
prova”, favorito dalla precisa tendenza della rivista, disposta 
ad accogliere gli elaborati scolastici o le proposte pubbliche 
di giovani meritevoli18.

Certamente avevano contribuito alla maturazione dello 
studente le letture compiute durante quell’anno, dove si ritro­
vano suggestioni critiche di marca positivistica: come quelle 
presenti nelle trattazioni generali sulla storia della scultura e 
della pittura italiana e europea di Louis Viardot, tradotte sem­
pre dall’Archimi perla “Biblioteca delle Meraviglie” dell’edi­
tore Treves”.

Del resto, il richiamo all’individuazione dei rapporti tra 
“l’intima natura dell’artista” e quella “del secolo e della so­
cietà fra cui visse”8" - istanza avvertita in seno all’Accademia 
fiorentina sin dagli anni ’40 grazie alla sensibilità anticipatrice 
di Eugenio Alberi (come ha notato Zangheri) - era stato invo­
cato dal Selvatico81, persino nell’introduzione alla storia de

dC> dises"° test0 di studio’ Per Melani, dal

Non si doveva forse all’anziano maestro padovano la de­
nuncia della “apatia su quanto concerne la storia delle arti 
nostre”, indifferenza dovuta alle carenze per così dire struttu­
rali del sistema educativo italiano c allo spregio nei confronti 
dei due grandi fattori dell’intelligenza”: “il disegno e la sto- 
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penitenziario per 800 condannati, sistema cellulare, aree in­
terne per passeggio, Infcrmerie, Laboratori, officine, Cappel­
la, Uffizi, Arca fissata 2000 metri quadri stile del secolo 
XVII.... .

Il tempo previsto per la redazione del progetto era di venti 
giorni ma Melani concluse in anticipo la sua prova, forse con­
scio di non potere migliorare ulteriormente un elaborato"2 che 
fu pesantemente condizionato, sin dall’ex-tempore, da una non 
troppo felice impostazione planimctrico-distribuiva, trattan­
dosi di un soggetto difficile da affrontare se non dopo una 
preparazione specifica, c tale da fornire molteplici occasioni 
di imbarazzo.

Considerata la complessità del tema sorteggiato, appare 
evidente che al candidato non fu allora riservato alcun tratta­
mento di favore: si è piuttosto spinti a pensare il contrario"’.

Come riconobbe la stessa commissione giudicatrice, com­
posta dal gotha del professionismo architettonico fiorentino11,1, 
il tema assegnato presentava indubbie difficoltà riferibili “prin­
cipalmente alla distribuzione ed alla forma speciale dei locali 
che servir debbono ad usi svariatissimi c molteplici e nel qua­
le sono massimamente da curarsi salubrità dell’abitazione, la 
sicurezza della custodia, la facilità e la pienezza della sorve­
glianza: cose tutte difficili a combinarsi colla economia del 
fabbricato c colla forma c decorazione appropriate quando si 
ha sufficientemente agio a riflettere; c difficili estremamente 
quando il tempo è ristrettissimo, come nel caso nostro”"5.

Inoltre la scelta dello “Stile del secolo XVII” - dettata in 
fase preliminare dall’attidudine al riconoscimento di un privi­
legiato ambito di identificazione stilistico-tipologica nell’ar­
chitettura militare del granducato mediceo - offriva un terre­
no sdrucciolevole anche in rapporto ad un linguaggio meno 
duttile ad essere plasmato, almeno da chi non avesse maturato 
in quell’ambito una precisa esperienza (peraltro scoraggiata 
da un inquadramento storiografico ancora incerto), prestando 
il destro a critiche riguardanti la monotonia dei fronti, le dis­
sonanze presenti nell’apparato decorativo, certa grossolanità 
nelle proporzioni e così via.

In questo senso Melani - senz’altro favorito, sul versante di 
analoghe soluzioni tematiche, da una maggiore padronanza 
del più accattivante e variabile lessico neomedievale e caren­
te, per specialità di studi ma anche per la specificità della ri­
chiesta, di sufficienti cognizioni scientifico-tecniche - si tro­
vava costretto ad approssimazioni sia nella logica distributiva 
che nell’impianto stilistico-espressivo.

Il giudizio della commissione, non molto benevolo nei suoi
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Abbandonata la sudditanza nei confronti della precettistica 
classica l’Architettura manteneva il ruolo di ars regina, come 
momento di sintesi delle varie espressioni artistiche e come 
ounto d’incontro tra le ‘necessità’ dell’arte e quelle della vita.

A tali traguardi erano pervenute in Italia le istanze del Sel­
vatico. Alblibertà antiaccademica dei suoi insegnamenti si 
era ispirata un’intera generazione di architetti e artisti, tra cui 
De Fabris e Castellazzi, ormai ‘naturalmente’ avviata lungo i 
binari dell’eclettismo, nei vari campi della ricerca artistica.

L’antologica selezione delle forme storiche, suddivise per 
epoche e tipologie, aveva trovato originale espressione, a Fi­
renze nel periodico «Ricordi di Architettura», manifesto del­
la cultura architettonica nostrana di ispirazione eclettica c 
storicista (esemplato sul francese «Croquis d’Architetture»), 
al servizio di una disparata gamma di operatori (progettisti, 
restauratori, artigiani, studiosi), con rilievi, invenzioni, pro­
poste in un gioco di aggregazione e disaggregazione costante 
di materiali, di stili, di forme, enfatizzato dallo stesso suppor­
to grafico - nella proposta di tavole sciolte - quasi a suggerire 
molteplici soluzioni combinatorie.

A contatto diretto con le idee ed i modelli proposti dai «Ri­
cordi», ottemperando nel contempo ai suoi obblighi scolasti­
ci, Melani sperimentava intanto i temi cari alla cultura e alla 
pratica eclettica, assimilandone in modo più maturo i princi­
pi”, come dimostrano alcuni disegni che, se non riferibili di­
rettamente ad esercitazioni prodotte durante il periodo scola­
stico, furono paralleli ad esse o le seguirono immediatamente 
dopo100. In questi si prefigurano padiglioni termali di stile 
“musulmano” e scenografiche fontane in fittizi scenari me­
tropolitani, obbedendo canonicamente alle direttive di identi­
ficazione stilistico-tipologica.

In particolare, nell’ideazione del Bagno in un Parco Rea­
le101, Melani ebbe modo di attingere al vasto repertorio 
tipologico e decorativo offerto dai Ricordi di Architettura 
orientale del Castellazzi102, in una mescolanza di forme e so­
luzioni ornamentali di cui è possibile, almeno in parte, indivi­
duare le fonti: come nell’impostazione del corpo principale 
(caratterizzato, al centro, dalla presenza delle grandi aperture 
e coperto, sui lati, da cupolette ribassate) che riprende motivi 
da architetture di Costantinopoli già elaborati dal Castellazzi"”, 
o nella soluzione del coronamento merlato e dei trafori delle 
aperture11” o, ancora, nell’alta ‘torre’ dove si cita puntualmen­
te “la Loggia di un Minareto” del Cairo105 con i relativi deco­
ri. Non mancano nella composizione elementi disomogenei o 
quantomeno ambigui, evocanti un clima sospeso tra Oriente e 
Occidente, come il tipo di paramento in pietra, certi inserti 
dicromi e le stesse colonne binate del loggiato centrale.

Il progetto di Fontana Monumentale, “sullo stile della de­
cadenza”106, contamina invece il modello princeps, in questo 
caso la Fontana di Trevi, con spuri elementi di ascendenza 
michelangiolesca, vignolesca e buontalentiana, in una conti­
nua ibridazione di forme ispirate al manierismo fiorentino e 
al barocco romano per mezzo di un personale dialogo con la 
“storia”, lungo una linea interpretativa per niente banale c in­
coerente, già meritevole di una presentazione pubblica107.

Con prove di questo tenore, in attesa dell’esame di diplo­
ma, Melani si congedava, alla fine dell’anno scolastico 1878- 
79, dal corso di Architettura, ottenendo ancora una volta la 
massima votazione108. Lo stesso accadeva per l’esame di Sto­
ria in cui, come nell’anno precedente, gli fu compagno valen­
te Angelo Gatti, pupillo del Cavallucci, proveniente dalla classe 
di Pittura100.

Il 4 luglio 1879 la commissione interna dei professori del- 
l’Accademia composta da Castellazzi, Majorfi e Bonajuti"" 
si riunì per proporre ed estrarre a sorte il tema d’esame per 
1 unico candidato alla licenza di Professore di disegno 
architettonico. Il tema prescelto fu il seguente: “un Carcere
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Fig. 8. Alfredo Meloni, Un Carcere Penitenziario per400 condannali. Prospetto esterno, 1879 (Pistoia, BCF, Carte Alfredo Melani).

confronti"6, fu probabilmente condizionato anche dalla pre­
senza di un illustre architetto della vecchia generazione, Giu­
seppe Poggi, che forse riconobbe, in quel grossolano ed in­
congruo connubio di forme ispirate in prevalenza all’architet­
tura manierista"7, il fallimentare corollario di una cultura che, 
in virtù di una proclamata libertà (libertà ‘medievalista’, ma 
soprattutto libertà ‘degli stili’), si era allontanata dal solco del 
suo moderato e meditato purismo"8; e dalla partecipazione, 
in seno alla giuria, di ‘tecnici’ di grande esperienza come 
Falcini e Francolini"’, attenti alle valenze funzionali del pro­
getto.

La carriera del Melani iniziava dunque con il limitativo giu­
dizio di merito formulato dalla commissione sul suo elabora­
to: considerato comunque “sufficiente”, “viste anche le prove 
di studio degli anni precedenti sulle quali i pregi del disegno 
manuale e dell’acquerello spiccano in modo anco più elevato 
di quello che sia nel disegno di prova”120.

Se ne riconoscevano, alla fine dell’iter formativo, le note­
voli capacità di Artista-decoratore (ovvero “di abile disegna­
tore ed acquerellatore”), “non compresa” tuttavia, nel titolo 
di Professore di disegno architettonico, “la parte intellettuale 
ed estetica dell’arte”121.

Troppo poco, forse, per chi era entrato all’Accademia col 
proposito di “fare l’artista” e, dopo essersi rivolto allo studio 
dell’Architettura, non poteva dirsi ne ‘artista’ e né ‘architetto’.

La relazione della commissione giudicatrice risulta un do­
cumento utile non solo alla ricostruzione delle vicende scola­
stiche c personali del giovane Melani ma si dimostra, più in 
generale, testimonianza della contemporanea cultura 
architettonica, offrendo interessanti spunti alla riflessione sui 
termini delle dispute estetiche di quegli anni: la valenza ‘ide­
ologica’ del ricorso ad uno stile, il permanere di ‘classici’ cri­
teri di valutazione formale (per quanto liberi da prescrizioni 
canoniche) riguardanti la proporzione dei singoli elementi c 
l’equilibrio tra le parli, uniti ad una certa positiva insistenza 
sul dato igienico-funzionalc. Essa rivela inoltre in modo esem­
plare il quadro di ambiguità c d’incertezza in cui si collocava 
a quel tempo la figura dcH’architclto diplomato all’Accadc- 
mia122.

La scelta del tema d’esame, che di fatto sottoponeva a giu­
dizio, oltre che il concorrente123, anche i responsabili della 
sua preparazione (spesso in conflitto fra loro), evidenziava, 
anche questa volta, il contrasto fra le varie anime del profes­
sionismo locale che si innestava nel più ampio dibattito sulla 
formazione e sul ruolo dell’ingegnere e dell’architetto: da un

Melani. che avevasc  d non riuscì a superare la prò-
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Xo contro le presunte irregolarità nella( ~adegh 
elaborati da parte dei colleglli romani e napoletani _s. tra ta 
di un ritardo dovuto, come ci si affretto a chiarire da Milano, 
alle inondazioni del Tevere che avevano reso inagibile la sede

Nel 1878-79 Melani risultò il solo iscritto all anno facolta­
tivo’2 con il quale si mirava a fornire all’allievo una prepara­
zione di carattere stilistico-compositivo in previsione del tra­
dizionale sbocco professionale dell’architetto-artista-decora- 
tore; l’insegnamento del disegno, l’ideazione di facciate e di 
monumenti (anche funebri), la progettazione di elementi d ar­
redo. di allestimenti scenografici, espositivi e simili .

A ciò si accompagnava anche una più solida educazione di 
carattere estetico-critico: affidata, dopo la scomparsa 
delI’Aleardi, avvenuta alla fine del 1878, alle esclusive cure 
del Cavallucci, al cui rigore di studioso corrispondeva, anche 
sul piano della didattica, l’esigenza di un approfondimento 
delle motivazioni storiche e materiali della produzione artisti­
ca, da considerarsi nel suo ininterrotto sviluppo, in rapporto 
ai fattori territoriali, climatici, agli usi e alle “costumanze 
dei vari popoli.

A partire da questo momento, si registra il crescente inte­
resse di Melani per la cultura francese contemporanea: ap­
prezzata sia sotto il profilo delle realizzazioni architettoniche 
- delle quali veniva riconosciuta l’eccellenza formale e tecni­
ca (su qucst’ullima insistevano i moderni trattati di “Architet­
tura pratica” come quello del Sacchi’4) - che sotto quello più 
propriamente attinente la ricerca estetica’5.

A tale sensibilità c all’indirizzo teorico del Cavallucci va 
ricondotta la conoscenza da parte di Melani, sin dal 1879, della 
Storia dell'abitazione umana, con testo e disegni di Viollet- 
Le-Duc’6 - “opera di volgarizzamento” (per usare una tarda 
espressione di Melani”), riferibile agli intenti divulgatori c 
all’interesse per gli studi etnologici che caratterizza la fase 
finale della vasta produzione editoriale del maestro francese - 
e della Storia deU'Architettura di Thomas Hope, nella versio­
ne di Gaetano Imperatori’8, testo già apprezzato dal Selvatico 
per il suo metodo comparativo c giustamente considerato come 
una significativa anticipazione della letteratura artistica di 
impronta positivistica.

La Storia dell’Hope forniva un utile c persuasivo strumen­
to teorico a sostegno delle finalità stesse dell’insegnamento 
accademico, che poteva pertanto spaziare nelle varie epoche e 
nei vari generi artistici perseguendo, con disposizione ‘anto­
logica’ e ‘progressiva’, quell’unità delle arti nella quale era 
possibile scorgere, al di là di ogni differenza formale (anzi, 
proprio m virtù della molteplicità delle forme e degli stili)’ 
una delle costanti dell’attività estetica. Tale ideologia trovava 
un ampio campo d’azione, nel presente, sia nell’indirizzo del­
le cosiddette arti 'maggiori’ che in quelle ‘minori’ o 
decorative , sulla cui importanza intervenivano con sempre 

maggiore frequenza le varie discipline antropologiche.
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Firenze, pp. 70-72; L. Zangheri, Alcune considerazioni sull’architettura 
e l'urbanistica toscana nella prima metà dell’ottocento, in C. Cresti, L. 
Zangheri, Architetti ed ingegneri nella Toscana dell’ottocento, Firenze 
1978, pp. X1I-XVII; Caramel-Pou, L’arte bella, pp. 287-288; L. 
Zangheri, La scuola di architettura all’Accademia delle Belle Arti di 
Firenze in età lorenese, in L’architettura nelle accademie riformate. In­
segnamento, dibattito culturale, interventi pubblici. Alti del convegno di 
studio L’architettura nelle accademie riformate (Milano 1989), a cura di 
G. Ricci, Milano 1992, pp. 327-352; M.E. Bonafede, La Scuola Fioren­
tina fra le due guerre. Genesi, figure e contributi nella cultura 
architettonica europea, Firenze 1993. pp. 51 -52.62-64. Nel presente con­
tributo si c perlopiù preferito mantenere il titolo di ‘Accademia* (inteso 
in senso estensivo) anche per il riformalo organismo scolastico, per fa­
vorirne l’immediato riconoscimento. Tale accezione, già presente nel 
dibattito critico coevo - come diceva Melani: “la chiamano Istituto di 
Belle Arti ma la sostanza è la stessa” (A. Melani, Nell’arte e nella vita, 
Milano 1904, p. 101) - è correntemente seguila nella letteratura recente, 
cfr. P.G. Tordella, Firenze, Biblioteca e Archivio Storico dell’Accade­
mia delle Arti del Disegno, in 11 Disegno. Le collezioni pubbliche italia­
ne. //, acura di A. Pelrioli Tofani, S. Prosperi Valenti Rodino. G.C. Sciolla. 
Torino 1994, p. 23.

(15) Cfr. V. Corti, L’Accademia di Pietro Leopoldo, in L’Accademia 
di Belle Arti di Firenze. 1874-1984, Firenze 1984, p. 98.

(16) Statuto dell’Accademia delle Arti del Disegno di Firenze, 1874. 
art. 34. Per il testo dello Statuto del 1873 integrato dalle modifiche del 
Decreto ministeriale 22 giugno 1874, cfr. Biagi, L’Accademia di Belle 
Artidi Firenze, appendice documentaria, p. 158.

(17) La norma, non presente nello Statuto del 1873, fu introdotta nel 
1874 (Statuto dell’Accademia delle Arti del Disegno di Firenze, 1874, 
art. 34).

(18) Ibidem, art. 35.
(19) Ibidem, art. 37. Secondo il nuovo ordinamento, il primo biennio 

de\V insegnamento speciale di Architettura comprendeva “lo studio degli 
stili architettonici, della composizione e modellazione in creta d’orna­
menti architettonici, della decorazione interna degli edifici, del disegno 
di prospettiva e dell’acquerello, e degli elementi del disegno di figura”. 
II terzo anno non obbligatorio era invece “destinato ad esercizi di com­
posizione architettonica c all’insegnamento della storia dell’architettu­
ra” (ibidem, art. 42). Al termine dei primi due anni obbligatori era previ­
sto un esame su ciascuna delle materie del corso, il cui attestato abilitava 
“sia a conseguire il diploma di ingegnere architetto” dopo il superamento 
“degli esami scientifici relativi in uno degli Istituti superiori dello Stato: 
sia a proseguire il terzo anno [...] nella classe di architettura ed ottenere 
al tonnine di esso, e mediante un esame speciale, la licenza di artista 
decoratore o quella di maestro di disegno architettonico” (ibidem, art. 
49).

(20) Per un profilo di Emilio de Fabris (1807-1883), la cui notorietà 
resta principalmente legata all’impresa della nuova facciata del Duomo 
fiorentino, si veda M. Cozzi, De Fabris Emilio, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, Roma 1987, 33, pp. 661-665. Dopo il polemico abbando­
no dell’insegnamento in segno di protesta per le direttive dello Statuto 
del 1873, De Fabris, che già dal 1850 aveva ricoperto la cattedra di Ar­
chitettura all’Accademia, fu nominato nel 1875 direttore dell’istituto di 
Belle Arti di Firenze, carica che detenne sino al 1877. Tale nomina seguì 
ai contrasti che videro schierati esponenti di prestigio del mondo cultu­
rale e politico cittadino in difesa dell’autonomia dell’Accademia e del­
l’autorevolezza dei suoi rappresentanti. Il Ministero propose così a De 
Fabris la direzione dell’organismo didattico col compito di individuare, 
col tempo, correttivi al controverso ordinamento. Sul conflitto tra il Col­
legio dei professori dell’Accademia e il ministro Scialoja al tempo della 
riforma del 1873 (per certi versi analogo all’acceso scontro tra il mini­
stro c l’Accademia romana di S. Luca), cfr. Atti del Collegio dei Profes­
sori della R. Accademia delle Belle Arti di Firenze dal 6 giugno 1873 al 
6 gennaio 1874, Firenze 1874, pp. 7-23. Per la revisione dell’impostazione 
didattica proposta da De Fabris: Dell'insegnamento nel R. Istituto delle 
Arti del Disegno in Firenze. Rapporto a S.E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione compilato dal prof. E. De Fabris, Firenze 1876. Sul dibattito 
relativo alla riforma deirordinamento delle Accademie italiane negli anni 
seltanta-ottanta, che vide il coinvolgimcnto dei ‘fiorentini’ De Fabris c 
Caslcllazzi, cfr. L. De Stefani, Le scuole di architettura in Italia. Il di­
battito dal 1860 al 1933, Milano 1992, pp. 43-73. Sull’estensione delle 
riforme già avviale a Roma c Firenze ai vari istituti di Belle Arti italiani

tivo di Architettura pel diploma di Artista decoratore ’. In tale 
occasione, uno solo dei sette concorrenti (quasi tutti nuovi 
allievi del Castellazzi) fu promosso124.

Tale episodio rivela quanto fosse viva in quegli anni la po- 
lemica nei confronti dell’ordinamento accademico voluto dal 
ministro Scialoja e come l’alta percentuale dei respinti cclas- 

l’aspra censura de\V establishment culturale-artistico fio­
rentino nei riguardi delle riforme promosse dal Ministero e 
dell’insegnamento del Castellazzi, rappresentante e interpre­
te della volontà governativa125.

■Questo studio anticipa, in parte, i risultati di una più vasta ricogni­
zioni. condotta da chi scrive, sull’intero materiale
co relativo all'architetto c critico pistoiese Alfredo Melani (1859-19 f 
Esso è stato reso possibile grazie alla disponibilità degl' archivi edeIle 
biblioteche dell-Accademia di Belle Arti e dell’Accademia delle Art. de 
Dise-no di Firenze, della Biblioteca Forteguerriana di Pistoia e del 
Kunsthistorisches Institut di Firenze. Si ringraziano quanti hanno favori­
to in più tempi e in vario modo la ricerca e. in particolare: Ch.ara d Al- 
finto Daniele Danesi, Lucia Gai. Rosanna Morozzi c Luigi Zanghen. Si 
indicano con le seguenti sigle i fondi archivistici qui citati: A AF=Arctu- 
vio dell’Accademia di Belle Arti di Firenze; AADF = Archivio dell Ac­
cademia delle Arti del Disegno di Firenze; BCF = Biblioteca Comunale 
Fortegucrriana di Pistoia. Per quanto riguarda l’archivio dell’ Accademia 
di Belle Arti, le filze sono contrassegnate dalla sola indicazione dell an- 
no. La punteggiatura c l’uso delle maiuscole nei documenti citati sono 
stali riportali, ove necessario, all’uso corrente. La collocazione dei libri 
appartenuti a Alfredo Melani qui menzionati, qualora non sia espressa, 
si intende senz’altro nella Biblioteca Fortegucrriana: sarà presto dispo­
nibile il catalogo ragionato dell’intero fondo librario, a cura di chi scrive. 
Per quanto riguarda l’uso estensivo del termine ‘Accademia - a indicare, 
per il periodo preso in esame, il Regio Istituto di Belle Arti di Firenze - si 
vedano le osservazioni finali della nota 14.

(1) A Pistoia, la polemica anticlericale post-unitaria si riallaccia si­
gnificativamente all’esperienza ricciana, come testimoniano alcuni pas­
saggi della commemorazione funebre di Louisa Grace Bartolini letta il 
26 luglio 1865 all’Accademia pistoiese di Scienze, Lettere ed Arti da 
Carlo Gatti, cfr. Prose e Rime a ricordo di Louisa Grace Bartolini, Fi­
renze 1866, pp. 46-49.

(2) Sulla figura di Niccolò Puccini (1799-1852) c la cultura pistoiese 
dell’ottocento si vedano, in particolare: Cultura dell’ottocento a Pisto­
ia. Di collezione Puccini, a cura di C. Mazzi c C. Sisi, Firenze 1977; G. 
Bonacchi Gazzarrini, // 'Circolo di Scornio’e la cultura toscana del- 
rOttocento, Poggibonsi 1979; M.C. Mazzi, Eroi classici, fabbriche ro­
mantiche e feste popolari nel Giardino Puccini a Pistoia, «Ricerche di 
Storia dell’arte», 15,1981, pp. 45-60; E. Donati, Politica e cultura nella 
Toscana della Restaurazione. Il caso Niccolò Puccini, «Ricerche stori­
che/». XIII, 3,1983, pp. 733-807; / Macchiatoli nelle collezioni pistoiesi 
e le evidenze culturali dell'epoca, a cura di “Spazio di Arte Totale”, Pi­
stoia 1983.

(3) Il pistoiese Filippo Rossi Cassigoli esprime giudizi di tale tenore 
nelle relazioni predisposte per la Camera di Commercio di Firenze intor­
no alla metà degli anni ’60, nell’ambito dell’indagine ministeriale sullo 
stalo dell industria manufatturiera italiana. La testimonianza del Rossi 
Cassigoli riveste un particolare interesse documentario od è stata varia­
mente presa in esame negli studi riguardanti gli aspetti politico-sociali 
ed economici dell’ottocento pistoiese, a cui si rimanda: G. Petracchi, 
Mito e reaha ili Garibaldi in una città di provincia. Pistoia 1859-1904. 
in Garibaldi a Pistoia. Mito fortuna e realtà, catalogo della mostra a 
cura dii A Alardi e F. Savi. Pistoia 1982 (di cui si segnala in particolare il 
capitolo Am e mestieri nella Pistoia dell’ottocento, pp. 12-26); A

in einduarialiua- 
C^ioi''^I''''W’P'S,O'al987’PP-65-™<^eriportailpassodel Rossi 
casagol, sopra citato); A. CIWIaN1, Dall’Unità d’Italia al secondo do-

artisti di fama come Giosuè Carducci, Raffaello Fornaciari, Isidoro Del 
Lungo, Atto Vannucci, Giovanni Procacci, Renato Fucini (anch’egli in­
segnante dal 1877 alle Scuole tecniche di Pistoia), Diego Martelli, Gio­
vanni Fattori, Telemaco Signorini. Sul Bartolini, personaggio dalle bril­
lanti frequentazioni intellettuali c devoto custode delle memorie di Louisa 
Grace, si vedano in particolare le schede redatte da P.F. lacuzzi in I 
Macchiatoli nelle collezioni pistoiesi, pp. 111 -122 c inoltre: M. Branca, 
Louisa Grace e Francesco Bartolini, la fabbrica della casa e il perma­
nere della memoria, in La vergine di Ossian. Immagini e carte di Louisa 
Grace Bartolini, catalogo della mostra (Firenze 1997), Firenze 1996, pp. 
21-31. Sulla figura della Grace, oltre ai vari contributi apparsi in occa­
sione della recente mostra fiorentina: cfr. C. Sisi, Episodi della cultura 
fiorentina nelle carte di Louisa Grace Bartolini, in L’Idea di Firenze. 
Temi e interpretazioni nell’arte straniera dell’ottocento, a cura di M. 
Bossi c L. Tonini, Atti del convegno (Firenze 1986), Firenze 1989, pp. 
99-104; G. Bonacchi Gazzarrini, Casa la vita di Louisa Grace Bartolini, 
«Il Trcmissc pistoiese», 53, 1994, pp. 25-28.

(9) Secondo la testimonianza di Louisa Grace riportata da Sisi, Louisa 
Grace Bartolini e le ‘arti belle’, in La vergine di Ossian, p. 74.

(10) La citazione c tratta dalla conferenza tenuta a Venezia da Diego 
Martelli nel febbraio 1895: Romanticismo e realismo nelle arti rappre­
sentative, in Scritti d’arte di Diego Martelli, a cura di A. Boschetto, Fi­
renze 1952, p. 203. Il giudizio retrospettivo di Diego Martelli o i contatti 
pistoiesi di personaggi come Fattori e Signorini non devono comunque 
indurre a sopravvalutare il grado di autonomia critica c l’aggiornamento 
culturale dell’ambiente locale nel suo complesso. 11 quale, al di là dei 
significativi apporti esterni, continuò a seguire, quasi in omaggio all’oscil­
lante personalità pucciniana, un indirizzo eclettico e incerto, capace di 
mediare (o. meglio, di far convivere con provinciale dilettantismo) orien­
tamenti estetici tra loro contrastanti, anche in virtù del conformismo in­
tellettuale, attardato e retrivo, dei ricchi proprietari pistoiesi.

(11) Si tratta del racconto Vocazione, in cui sono riscontrabili vari 
spunti autobiografici (A. Melani. Unito tesoro intellettuale, Milano 1894, 
pp. 297-300).

( 12) Melani fa dire a l’esuberante giovinetto che “imbrattava in guisa 
ingiovibilc i margini del Sillabario e col gesso della Maestra i muri del 
cortile” (versione scapigliata dello stereotipo romantico dell’artista, a 
metà strada tra Giotto c Gian Burrasca): “Che ho bisogno d’aritmetica 
io? Io voglio fare l’artista e [...] un artista basta che sappia contare fino 
a dicci”: cfr. A. Melani, Vocazione, p. 299, citato nella nota precedente. 
Il rifiuto di una rigida disciplina, che scoraggiava i giovani di più spicca­
ta sensibilità artistica di fronte alle difficoltà delle Scuole tecniche (ove 
generalmente si indirizzava la classe meno abbiente) accomuna le espe­
rienze formative della generazione di artisti-artigiani attiva sino ai primi 
decenni del Novecento, mostrando le crepe di un modello didattico for­
temente teorico c incurante degli effettivi risultati, cui supplì la presenza 
di scuole di disegno serali per artigiani e operai, sorte perlopiù per ini­
ziativa autonoma di società benefiche, che ebbero il merito di avviare 
alla professione giovani di notevole istinto artistico ma di incerto curricolo 
scolastico: cfr. C. Picchiarini, Tra vetri e diamanti, Amatrice s.d. (1934), 
pp. 28-30; Eliodoro Coccoli 1880-1974, catalogo della mostra (Brescia 
1983), a cura di B. Passamani, Brescia 1983, p. 7.

(13) Tale convinzione, espressa sin dagli esordi della sua carriera di 
critico, sarebbe stata poi confermala in più occasioni. Si veda, ad esem­
pio, quanto Melani ebbe ancora a scrivere nei primi del Novecento: “Ma 
io insisto a sostenere che l’architettura è un’arte la quale si vale della 
scienza a maicriarsi; non è una scienza la quale chiama l’arte, se ciò le 
piaccia, ad entrar nella vita. Arte e Scienza si compcnctrano, e s’intrec­
ciano nella nostra geniale disciplina, c chi non conosce l’una e l’altra 
non salirà all’architettura” (A. Melani, Pratica e Teoria: in proposito 
delle scuole d’architettura, «L’Arte decorativa moderna», III, [1907], 3, 
p. 80).

(14) Sulla riforma Scialoja c sui provvedimenti dei ministri Bonghi e 
Coppino del 1874 c del 1876 si vedano: L. Biagi, L'Accademia di Belle 
Arti di Firenze, Firenze 1941, appendice documentaria, pp. 150-166, che 
riporta il testo dello Statuto del 1873, integrato in nota dalle successive 
modifiche del 1874 c del 1876; L. Caramel, F. Poli, L’arte bella. La 
questione delle accademie di belle arti in Italia, Milano 1979, pp. 43, 
165-168; L. Vagnetti, Crisi della Scuola accademica e sua fine, in L ar­
chitetto nella storia di occidente, Padova 1980, pp. 561-567. Per quanto 
riguarda le vicende della scuola di Architettura dell’Accademia fiorenti­
na durante l’Oltoccnlo si segnalano: Biagi, L’Accademia di Belle Aiti di

poguerra, ibidem, pp. 104-107.
(4) Per un quadro sintetico delle realizzazioni di Scornio, cfr. M. Di 

Giovine, D. Negri, Il giardino Puccini di Pistoia. Studi e proposte per il 
recupero, Pistoia 1984; sulla loro precocità in rapporto agli sviluppi del­
l’architettura neogotica italiana, cfr. C. Cresti, Esperienze neogotiche in 
Toscana, in Giuseppe Jappelli e il suo tempo, Atti del convegno interna­
zionale di studi (Padova 1977), a cura di G. Mazzi, Padova 1982,1, pp. 
204-208; A. Rinaldi. Architetture en trompe l’aeil in alcuni giardini to­
scani di gusto romantico, in II neogotico nel XIX e XX secolo. Alti del 
convegno “Il neogotico in Europa nei secoli XIX e XX” (Pavia 1985), a 
cura di R. Bossaglia e V. Terraroli, Milano 1989, II, pp. 291-299); L. 
Zangheri, Le anticipazioni neogotiche di Giuseppe Manetti, ibidem, pp. 
336-340). Va rilevalo come la conoscenza diretta di tali esperienze abbia 
fornito a Melani un quadro indicativo dei primordi della cultura eclettica 
in Italia e, più in generale, delle istanze dell’estetica romantica: al di là 
del carattere stilistico-formale delle realizzazioni di Scornio. non ancora 
interessate da scrupoli filologici, l’esperienza pucciniana si distingue 
infatti per la sua marcata valenza ideologica, in linea col dibattito esteti­
co dei primi decenni del secolo, fortemente venato dagli ideali risorgi­
mentali. ove l’arte si configura - per usare un’espressione di Mazzini 
(1841)- come “una manifestazione eminentemente sociale, un elemento 
di sviluppo collettivo” (G. Mazzini. La pittura moderna in Italia, a cura 
di A. Tugnoli, Bologna 1993, p. 5).

(5) Dove ebbe come insegnante, tra gli altri, il sacerdote Antonio 
Bonamici con cui intrattenne anche in seguito un rapporto di stima c 
d’amicizia, cfr. A. Melani, Prof. Antonio Bonamici, «Arte e Storia», 3, 
1899, p. 24.

(6) Si anticipano alcuni stralci tratti da una memoria autobiografica, 
risalente al 1889, che sarà prossimamente oggetto di presentazione, da 
parte di chi scrive.

(7) Francesco Bartolini (1831-1914), dal 1867 professore di Disegno 
d’ornato e Geometria alle Scuole tecniche di Pistoia, nel 1869 fu pre­
miato dal Ministero per essersi distinto in ambito scolastico. A proposito 
della sua attività di didatta si ricorda il fortunato Corso d’ornato, adotta­
to nelle scuole del Regno, uscito nel 1871 c giunto nel 1884 alla decima 
edizione: Corso elementare di ornato composto di n. 40 tavole disegnato 
ed inciso dall’ingegnere prof. Francesco Bartolini, approvalo dai consi­
gli provinciali scolastici di Roma, Firenze, Genova, Pesaro ed Urbino, 
Reggio d’Emilia, Terra di Lavoro, Campobasso e Belluno, Pistoia, 1884; 
ad esso si affiancarono i Primi studi di ornalo autografati in n. 20 tavole. 
I numerosi riconoscimenti pubblici tributati al Bartolini contrastano con 
i giudizi espressi in più tempi sul suo conto da Melani. Bartolini infatti, 
nominato nel 1878 Ispettore agli Scavi c Monumenti del Circondario c 
per lungo tempo arbitro dell’edilizia e della cultura pistoiese, non rac­
colse mai la simpatia dell’antico allievo che anzi ebbe modo di rivolge!' 
gli dure e ripetute critiche, come in occasione dell’ordinamento del pri­
mo musco civico: cfr. G. Chelucci, L’identità perduta. Il complesso di 5. 
Francesco nel XIX e XX secolo tra ipotesi di destinazione civica e recupero 
“mistico’’-devozionale, in S. Francesco. La chiesa e il convento in Pisto­
ia, a cura di L. Gai, Pisa 1993, p. 235.

(8) Nel 1860 Francesco Bartolini aveva sposato l’irlandese Louisa 
Grace (1818-1865) attorno alla quale si era formato il salotto culturale 
più celebre della città, ritrovo, anche dopo la sua morte, di letterati e
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dici dette al finire della sua prima lezione di Estetica da Aleardo Aleardi 
nella R. Accademia delle Arti del Disegno di Firenze il dì 12 di dicembre 
1872, Firenze s.d.), erano piaciute “per certi effetti oratorii che toccava­
no gli animi con accenti diversi, spesso anche sentimentali”, raffermarsi 
degli studi storico-filologici modificò l’indirizzo dell’insegnamento al­
l’interno dcll’Accadcmia e “al poeta seguì un dotto ricercatore: Camillo 
Iacopo Cavallucci” (Biagi, L’Accademia di Belle Arti di Firenze, p. 72). 
II limitativo giudizio di Melani sull’anziano professore (cfr. la nota 29) - 
il quale sin dagli anni settanta, ormai circondalo da onori e fama, aveva 
creato “su di sé quel mito di poeta salottiero” non sgradito all’“ingenua 
civetteria della sua anima semplice” - si inserisce nell’ambito del mutato 
apprezzamento della critica nei confronti del letterato. Verso la fine del- 
l’Ottocento, infatti, “la fama dell’Aleardi era in completo declino: non 
mancò chi [...] disse che la sua musa era imbellettata, e chi lo definì 
anche poeta delle signore”, cfr. E. Caccia, Aleardi Aleardo, in Diziona­
rio Biografico degli Italiani, Roma 1960, 2, pp. 138, 140). Di tali senti­
menti fornisce un vivace quadro lo stesso Melani: “nell’Accademia di 
Firenze, oltre al professore di storia dell’arte, lo Stato stipendiava l’Aleardi 
che ogni settimana teneva, o doveva tenere, una conferenza di storia; e 
l’Aleardi, azzimato come un eroe del Parini, [...] leggeva [...] ciò che 
aveva copiato nella settimana da qualche volume vecchio; e le signore, 
assidue frequcntatrici di queste conferenze, sorridevano alle volate del 
poeta c plaudivano in ultimo; ma gli alunni non traevano nessun profitto 
dalle conferenze aleardiane pompose, verbose, vane [...]. E pochi alunni 
frequentavano le conferenze dell’Aleardi, e gli alunni si accostavano piut­
tosto alla modesta scuola di storia dell’arte, tenuta allora e ora dal mio 
buon amico Cavallucci” (Melani, Nell’arte e nella vita, p. 108). Di se­
gno opposto il giudizio formulato sull’Aleardi da un personaggio della 
vecchia generazione come Pietro Selvatico, il quale, nell’introduzione 
alla storia de Le Arti del disegno in Italia, ne lodava ancora l’“ampiezza 
d’idee” e “la efficace eleganza” delle lezioni (accomunandolo in ciò al 
Panzacchi, docente di estetica all’Accademia bolognese). Una nota ma­
noscritta posta in calce al testo del Selvatico posseduto da Melani costi­
tuisce una singolare testimonianza sull’estrema attività dell’Aleardi “mor­
to inaspettatamente nel 1878. L’ultima lezione che ci fece fu sull’Archi­
tettura del Messico”. Quasi a testimoniare la scarsa considerazione nei 
confronti dell’antico maestro di Estetica, la raccolta di libri di Melani 
conserva solo il modesto poemetto II Monte Cimelio canto di Aleardo 
Aleardi, Verona 1858.

(38) Camillo Jacopo Cavallucci ( 1827-1906), fondatore, con Giovan­
ni Boschi, del «Bollettino delle Arti del Disegno» (1854), nominato nel 
1860 Ispettore delle Scuole nella Regia Accademia di Belle Arti c incari­
cato dal 1874 deH’insegnamcnto di Storia deil’arte, fu per molti anni 
segretario dell’Accademia, a cui dedicò vari scritti, tra questi: Notizie 
storiche intorno alla R. Accademia di Belle Arti di Firenze, Firenze 1873; 
Notizia storica intorno alle gallerie di quadri antichi e moderni della R. 
Accademia delle Arti del Disegno di Firenze, Firenze 1873. Il Cavallucci 
fu studioso attento al dato documentario, dotato di chiarezza espositiva c 
indipendenza di giudizio, autore di numerose ricerche storiche, tra cui 
Santa Maria del Fiore. Storia documentata dall’origine fino ai nostri 
giorni, Firenze 1881; Vita e opere di Donatello, Milano 1886; Les della 
Robbia, leur vie et leur oeuvres, Paris 1884 (in collaborazione con Émilc 
Molinicr). Va inoltre ricordato il suo impegno di scrupoloso compilatore 
di opere di carattere divulgativo e didattico: come la Nuova guida di 
Firenze e contorni, Firenze 1873; il Manuale di storia della scultura, 
Torino 1884; il Manuale di storia dell’arte, Firenze 1895-97. Sulla figu­
ra del Cavallucci, cfr. A. De Gubernatis, Dictionnaire international des 
écrivains dii jour, Firenze 1891, p. 559; S. Samek Lodovici, Storici, teo­
rici e critici delle arti figurative d’Italia dal 1860 al 1940, Roma 1946, 
pp. 95-96. Le pubblicazioni del Melani presenti nella biblioteca dell’Ac­
cademia di Belle Arti di Firenze provengono per lo più dal lascito 
Cavallucci: quasi tutte con dedica dell'autore. Nella Forteguerriana di 
Pistoia si conserva, tra l’altro, un esemplare del manuale di Storia del­
l’arte del Cavallucci, con dedica: “al carissimo prof. Alfredo Melani ot­
timo scrittore di cose d’arte c mio antico uditore”. Cfr. la nota preceden­
te.

(39) AAF, 1876, ins. 52, Insegnamento Speciale di Architettura anno 
scolastico 1875-76. Adunanza del 2 Agosto 1876. Nota degli alunni che 
possono prendere l’Esame di passaggio ed ottenere il Premio di 
Emulazione; AAF, 1876, ins. 52, 10, Lettera di Alfredo Melani al Diret­
tore del R. Istituto di Belle Arti di Firenze in data 10-IX-1876; BCF.
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clementi di architettura, dell’ornato, della figura, gli clementi di anato­
mia c la continuazione dello studio delle lettere italiane c della storia 
applicata alle belle arti”. La durata dc\Vinsegnamento speciale di Ar­
chitettura passò da un biennio a un triennio, al quale si aggiungeva un 
quarto anno non obbligatorio per il conseguimento del diploma di Pro­
fessore di disegno architettonico. L’insegnamento comprendeva, nei pri­
mi tre anni obbligatori, “lo studio degli stili architettonici considerati 
nello storico loro svolgimento, della composizione c modellazione in 
creta di ornamenti architettonici, della decorazione interna degli edilìzi, 
del disegno di prospettiva c dell’acquerello, ed un corso di estetica appli­
cata all’architettura”. A ciò si univano prove di rilievo architettonico. Il 
quarto c ultimo anno dc\Vinsegnamento speciale, facoltativo, era invece 
riservato a “esercizi di composizione architettonica”, ad esercitazioni ex­
tempore c allo studio della “storia dell’architettura”, cfr. Statuto della 
regia accademia delle arti del disegno in Firenze, Roma 1876, art. 36 e 
41. Il nuovo Statuto, approvato con R. Decreto 3 dicembre 1876 n. 3561, 
fu pubblicato nella «Gazzetta Ufficiale del Regno» del 26 dicembre 1876 
n. 299 (AAF, 1877, ins. 10).

(32) Statuto dell’Accademia delle Arti del Disegno di Firenze, 1874, 
art. 42, cfr. Biagi, L’Accademia di Belle Arti di Firenze, appendice docu­
mentaria, p. 160.

(33) Castellazzi fu direttore dell’Accademia dal 1877 al 1882.
(34) Al Martini era affidato l’insegnamento della Prospettiva. Melani 

ebbe modo di rievocare la sua figura, mettendone in evidenza l’umanità 
c la bontà del metodo didattico, eminentemente pratico: “Anch’io passai 
sotto le forche della prospettiva teorica. Quaranta tavole. Ma fui fortuna­
to: Raffaello Martini un vecchio fiorentino, pacifico, credente come me 
nella prospettiva, insegnava poco la teoria perché inutile, egli diceva, 
strizzando l’occhio. Insegnava quindi ciò che tutti noi ‘birbe matricolate’ 
potevamo apprendere da noi stessi. Così nessuno badava al Maestro (que­
sto il titolo allora), ond’egli ogni poco borbottava: ‘birbe matricolate’.” 
(A. Melani, L’insegnamento dell’arte decorativa nel suo vecchio e nuo­
vo ordinamento, appendice a C. Borro: / principii del Disegno e gli stili 
dell’ornamento, Milano 1917, p. 298).

(35) Del De Vico si ricordano: Trenta Tavole di Ornamenti 
Architettonici Greci Romani e Italiani nelle loro più classiche epoche 
dell’arte disegnati e ristali rati per Andrea De Vico romano opera dedi­
cata all’insigne Pontifìcia Accademia di S. Luca, Roma 1862; Corso 
Elementare di Ornato per uso delle Scuole Tecniche di Firenze, disegna­
to da Andrea De Vico ed inciso nello studio Perfetti, Firenze s.d. La po­
lemica condotta in seguito da Melani nei confronti dell’insegnamento 
accademico lo avrebbe portato ad esprimere un giudizio limitativo nei 
confronti del vecchio insegnante: “[...] ricordo Andrea De Vico che in­
segnava granire gli ornati con tale pazienza che una macchina montata 
non avrebbe sbalordito maggiormente. Passavano così le settimane in un 
lavoro che non stanca gli sgobboni, scolari nati a riscaldare le panche; ed 
io - non sgobbone - avendo macchiato - ricordo bene persino il soggetto 
- un capitello del Tempio di Marte Ultore a Roma - mi ribellai al De 
Vico, uomo pacifico, incapace di male e anche di bene che non fosse 
l’ornato a perfetto pulimento”, cfr. Melani, L'insegnamento dell’arte 
decorativa, p. 194.

(36) Sul pistoiese Giuseppe Ciaranfi (1838-1902), dal 1876 docente 
di Disegno all’ Accademia fiorentina (di cui fu direttore dal 1882 al 1884), 
si vedano: A. De Gubernatis, Piccolo dizionario dei contemporanei ita­
liani, Roma 1895, p. 238; Cultura dell'ottocento a Pistoia, pp. 66-67, 
69,93-94. Il Ciaranfi fu personaggio mai amato da Melani che, parlando 
degli insegnanti dell’istituto fiorentino, così lo ricordava all’inizio del 
secolo: “il titolare di pittura, ossia della scuola speciale di figura era il 
Pollastrini ed c da molli anni, il Ciaranfi, artista di retroguardia e di che 
tinta!” (Melani, Nell’arte e nella vita, p. 101). Giudizio negativo non 
smorzatosi con gli anni: “ricordo all’Accademia di Firenze Giuseppe 
Ciaranfi, egli insegnava copiare le teste e le statue col binocolo. Ogni 
giovane davanti il modello, quando la granitura della matita era giunta a 
un ceno grado, il binocolo agli occhi, leva o metti qui leva o metti là, 
raffinava il modello con tanta pazienza che vi si scorgeva ogni minuzia, 
ogni neo, i peli sulla carne, dappertutto. E il Ciaranfi si stimava ottimo 
insegnante e artista tanto superiore al comune da essere nominato senza 
concorso all’Accademia dopo la morte d’Enrico Pollastrini” (Melani. 
L’insegnamento dell’arte decorativa, p. 193).

(37) Se un tempo le lezioni dell’Alcardi ( 1812-1878). subentrato nel 
1872 alla cattedra di Estetica c di Storia dell 'Arte retta da Paolo Emiliani 
Giudici (cfr. Due parole di commemoratone sopra Paolo Emiliani-Giu-

i rincorsi all’altro animato dalla propria immaginazione, c convinto 
Hla sua artistica istituzione” (Dell'architetto. Prelezione di Giuseppe 
Cnstella-i professore di architettura nel R. Istituto di Belle Arti di Fi. 

Cr n-c Firenze 1875. pp. 1M2)- E pur vero che l’attività didattica di 
Castellazzi risulta adeguarsi alle esigenze del formalismo eclettico più 
di quanto non risulti attiva sul fronte del tirocinio scientifico. Piuttosto, 
va tenuto conto del ruolo di antagonista assunto da Castellazzi nei con­
fronti de\V establishment culturale-artistico del capoluogo toscano. La 
sua esperienza si colloca infatti nel clima di ostilità e di sospetto con cui 
l’ambiente locale reagì alla volontà delle autorità centrali di esercitare 
un controllo sull’attività dell’Accademia (di tradizione classicista c 
tecnicista) limitandone l’autonomia. L’arrivo a Firenze di Castellazzi, 
mediatore e interprete delle strategie governative (che avevano da poco 
ricucito lo ‘strappo’ con De Fabris, cfr. la nota 20). fu dunque caratteriz­
zato dalla difesa di interessi contrapposti e da una radicalizzazionc delle 
posizioni c dei contrasti: ove il favore tributato alle tendenze eclettiche 
(c tra queste, l’apertura agli influssi degli stili più ‘esotici’) assumeva 
anche una valenza di opposizione ad un indirizzo estetico tradizionalista 
rappresentativo delle aspirazioni e degli interessi di un’intera classe. Il 
difficile rapporto di Castellazzi con l’ambiente fiorentino (cfr. Pesenti, 
La tutela dei monumenti a Firenze, p. 204) trova conferma in un tardo 
giudizio di Melani che evidenzia, sia pure incidentalmente, quegli cle­
menti ‘caratteriali’ e ‘ideologici’ che poterono contribuire ad alimentare 
simili conflitti: nel considerare i limiti del restauratore (a proposito del 
“rumoroso” intervento nella chiesa di S. Trinità), Melani ricordava “con 
deferenza” l’antico maestro dell’Accademia - di cui significativamente 
rilevava la qualità di conoscitore e di disegnatore d’arte orientale - “uomo 
privatamente amabile c amico dei giovani”, notando come questi fosse 
“piovuto a Firenze da Venezia a intorbidar le acque del classicismo fio­
rentino, ambizioso, invadente, non amato dai colleglli” (A. Melani, Ar- 
chilettura italiana antica e moderna. Milano 1921, p. 945). Cfr. la nota 

125.
(29) Si riporta, a questo proposito, uno stralcio del già citalo scritto 

autobiografico (cfr. la nota 6). in cui Melani. rievocando gli anni del­
l’Accademia, esprimeva tra l’altro un severo giudizio nei confronti dei 
suoi maestri: “[...] Feci gli studi artistici nell’Accademia fiorentina del­
le belle arti dove col Castellazzi professore mi venne voglia di studiare; 
e studiai (in parola d’onore, studiai) ma dal Castellazzi imparai poco. E 
meno dal povero Aleardi che dava lezioni di estetica alle... Signorine. 
[...] Passai, come sempre, negli esami di promozione ottenendo anzi una 
serie di medaglie”. A parte l'appunto sull’Aleardi (per cui si rimanda più 
oltre alla nota 37), va detto che la retrospettiva censura nei confronti del 
Castellazzi risente della critica alla cultura eclettica avviata da Melani 
sin dalla fine degli anni ’80. Il rapporto col Castellazzi fu infatti a lungo 
improntato da stima reciproca, sia pur non del tutto privo di contrasti: si 
veda, a questo proposito, il contenuto della nota seguente.

(30) Dopo l’uscita dall’Accademia, Melani rimase a lungo in contatto 
con Castellazzi. A testimonianza dello stretto rapporto tra i due si segna­
lano. fra l’altro: la riverente dedica con cui il giovane faceva omaggio al 
maestro del suo lavoro: Jtdes Gailhabaud ed il Palazzo Comunale di 
Pistoia, Pistoia 1880 (esemplare conservato nella biblioteca del. 
Kunsthistorisches Institeli di Firenze); l’invio a Melani di varie pubblica­
zioni da parte del Castellazzi, tra cui la relazione del progetto presentato 
al concorso internazionale per il monumento a Vittorio Emanuele a Roma 
nel 1881; la difesa, da parte di Melani, del restauro della Loggia del 
Bigallo (a seguito delle polemiche sorte sulla stampa anglosassone); i 
giudizi espressi dal Castellazzi in merito ai primi scritti dcH’cx-allievo; 
gli scambi polemici, nel 1885, sulle soluzioni compositive presentate da 
Basile al concorso per il nuovo Palazzo di Giustizia di Roma. Devo a 
Rosanna Morozzi la segnalazione di una lettera diretta a Castellazzi da 
Melani, dove quest’ultimo dichiarava la sua riconoscenza al “chiarissi­
mo professore e amico” per la favorevole recensione del suo Manuale di 
Architettura (AADF, Fondo Castellazzi, 3, Lettera di Alfredo Melani a 
Giuseppe Castellazzi in data 22-10-1884). In tale occasione, Melani pren­
deva accordi per la pubblicazione dell’articolo (uscito poi su «Arte c 
Storia», 44, 1884, pp. 347-348), non senza cercare di convincere 
Castellazzi a smorzare i toni del limitativo giudizio espresso sull’archi­
tettura in ferro (che trovava nel giovane critico un convinto assertore)..

(31) Tra le novità introdotte dal nuovo ordinamento del 1876. la più 
rilevante fu il prolungamento della durata dei corsi. L* insegnamento co­
mune fu esteso da due a tre anni. Esso comprendeva “Io studio della 
geometria descrittiva, della teoria delle ombre, della prospettiva, degli
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(211 In base agli articoli - compiuti fuori dal
vano la validità per ammesso al primo anno dell’in-

vece promozione o passaggio, perché meglio riusciva negl. esami d> let­
tere della storia, della geometria" (ibidem,?. 18). Tali circostanzede o 
no aver spinto i professori, anche in questo caso “con provvedimenti 
eccezionali”, a fare accedere direttamente Melani, all inizio dell anno 
1875-76. ai corsi dell 'insegnamento speciale di Architettura. Cfr. la nota 

27.
(25) Ibidem, p. 22.
(26) ibidem, p. 22.
(27) L'articolo 46 dello Statuto del 1874 contemplava infatti la possi­

bilità per giovani esperti in qualche disciplina di accedere direttamente 
alle classi speciali col permesso del presidente dell’ Accademia, del Con­
siglio dei professori c la ratifica da pane del Ministero. Dal prospetto 
degli iscritti all’anno scolastico 1875-76, allegato al rapporto del De Fabris 
del 28 gennaio 1876. risultano ammessi all’wijegnanienro speciale di 
Architettura due alunni: uno "promosso dal II anno comune” e uno “di 
nuova ammissione” (ossia Melani), cfr. De Fabris, DeU'insegnamento 
nel R. Istituto delle Arti del Disegno, Allegati, p. 38.

(28) Per un profilo di Giuseppe Castellazzi (1834-1887), laureato in 
ingegneria a Padova c allievo del Selvatico all’Accademia di Belle Arti 
di Venezia, successore di Emilio De Fabris alla cattedra d'Architettura 
(1874) c alla direzione dell’istituto di Belle Arti di Firenze (1877). cfr. 
G. Miano, Castellazzi Giuseppe, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
Roma 1978. 21, pp. 656-660. Oltre al prevalente impegno nel settore 
dell’insegnamento, l’attività professionale del Castellazzi - talora confu­
sa con quella dell’ingegnere Giovanni Castellazzi (1824-1876), direttore 
del Genio Militare di Firenze al tempo del trasferimento della capitale 
d’Italia - fu rivolta al restauro dei monumenti, con incarichi di prestigio 
come, a Firenze, quelli per la Loggia del Bigallo, per la chiesa di S. 
Trinità c per Orsanmicliele (progetto non realizzalo). Sulla figura del 
Castellazzi restauratore, cfr. D. Lorenzi, Giuseppe Castellazzi e il re­
stauro della Loggia del Bigallo a Firenze (1880-1882), «Quasar», 1990, 
3. pp. 37-50; S. Pesenti, La tutela dei monumenti a Firenze. Le “Com­
missioni conservatrici" (1860-18911, Milano 1996, pp. 198-190, 204. 
Sul suo inserimento, a partire dalla metà degli anni settanta, nel dibattito 
sul nuovo ordinamento delle scuole d’architettura italiane c in particola­
re di quella fiorentina, cfr. de Stefani, Le scuole di architettura in Italia, 
pp. 52-68. Tale studio ha posto in rilievo l'orientamento del Castellazzi a 
favore di una adeguata preparazione scientifica per l’architetto diplomato 
negli istituti di Belle Arti. Non è mancato peraltro chi ha visto il suo 
operato di insegnante come quello di chi "mise da parte ogni tradizione 
tecnicista della scuola toscana per impiegarsi nella formazione dell’ar- 
chi tetto-art ista" (Zangheri, Alcune considerazionisuH'archilettura e l'ur­
banistica toscana, p. XVII). Giudizio che pare in contrasto con certe 
dichiarazioni programmatiche di Castellazzi, per il quale “il vero archi­
tetto deveesserecostituito “diduedifferentiesseri; [...] l’architettoche 
mimagma c l’architetto che costruisce”: ovvero il costruttore e l’artista.

i modo che I uno. ‘istruito delle scienze positive della matematica, delle 
costruzioni e della pratica, sappia rispondere e domandare, uniformarsi
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(Premio con mei 
gnanicnto speci 
76). .,r 4

(40) BCF. Carte Alfredi 
influssi ellenici ed orientali

un cospicuo c non riducibile iter operali vo-lcorico - più volte sottolineati 
dalla storiografia recente. La critica al riconosciuto protagonista della 
cultura architettonica italiana del tempo, manifestamente espressa a par­
tire dagli anni ’90, non avrebbe mancato di riservare a Melani i severi 
moniti del ‘maestro’ Boito il quale avrebbe tacciato il suo giovane 
contraddittore (critico nei confronti dell’eclettismo c favorevole ad 
un“arte nuova’, svincolala dal “rigorismo degli stili”), di spingere scon­
sideratamente le nuove generazioni in allo mare mantenendosi 
prudentemente sulla riva, cfr. C. Boito, La Prima Esposizione Italiana 
d’Architettura, «Nuova Antologia», CXV. 1891. pp. 60-61. Abbandona­
ta ogni velleitaria ipotesi di intervento integrativo. Melani svolse un ruo­
lo importante, durante l’intero arco della sua vita, anche sul fronte della 
conservazione e del recupero dei monumenti, impegnandosi a distanza, 
fra l’altro, anche per la salvaguardia c la valorizzazione delle opere d’ar­
te pistoiesi. Sull’impegno profuso da Melani negli anni ’80-'90 per lo 
scoprimento degli affreschi trecenteschi della chiesa di San Francesco e 
per l’istituzione della prima raccolta museale cittadina: Chelucci, L’iden­
tità perduta, pp. 232-236.

(66) BCF, Carte Alfredo Melani, Nomina a socio fondatore del Circo­
lo pistoiese scientifico-letterario-artislico in data l-V-1878. Riguardo 
alle predilezioni letterarie del giovane Melani, è da notare raggiornalo 
interesse per Balzac {Lafemme de soixante ans, Bruxelles 1846), letto 
sin dal 1877, in un momento cruciale dell’interesse per il naturalismo in 
Italia.

(67) BCF, Carte Alfredo Melani, Diploma di socio della R. Accade­
mia pistoiese di Scienze Lettere ed Arti in data 15-11-1880. Di tali rap­
porti rimane traccia anche in un opuscolo appartenuto a Melani (G. Pro­
cacci, Niccolò Forteguerri e la satira toscana dei suoi tempi. Pistoia 
1877), testo della conferenza letta al Circolo filologico fiorentino il 6 
marzo 1877 e replicata nelle sale dell’Accademia pistoiese, promotrice 
della pubblicazione.

(68) Gli figura compagno Ilari© Gherardi che sarà licenziato in quel­
l’anno come Maestro di disegno, avendo partecipato all’esame di Orna­
to modellato (ottenendo il I premio) ma non a quello di Architettura, cfr. 
AAF, 1878, ins. 48, Disegno modellato. Nota degli alunni che si iscrivo­
no per gli esami e pel conseguimento dei Premi a saggi di studio', AAF, 
1878, ins. 48, Scuola di Ornato modellato. Copia dal gesso. Esami; AAF. 
1878, ins. 48, Scuola di Architettura. Esami.

(69) AAF, 1878, ins. 48, Anno scolastico 1877/78. Nota alfabetica 
degli Alunni che sono stati premiati o che hanno fatto il passaggio al- 
PEsame nelle diverse scuole al termine del suddetto anno scolastico; 
BCF, Carte Alfredo Melani, Certificato del R. Istituto di Belle Arti di 
Firenze in data 4-VIII-1878 {Passaggio all’esame su tutti gli studi ri­
chiesti pel corso di Architettura); BCF, Carte Alfredo Melani. Certifica­
to del R. Istituto di Belle Arti di Firenze in data 4-VIII-1878 {Menzione 
Onorevole al Premio di Emulazione sui saggi di studio eseguiti nell ‘an­
no scolastico 1877-78 all 'Insegnamento dell ‘Ornato Modellato). Riguar­
do all’insegnamento di Storia, Melani superò l’esame con 19 punti di 
merito. La migliore prova risultò quella di Angelo Galli, proveniente 
dalla classe di Pittura, con il saggio “Armi di difesa e di offesa nel medio 
evo”, segnalato dal Cavallucci al direttore dell’istituto, che ottenne 20 
punti di merito e il Premio (AAF, 1878, ins. 48, Scuola di Storia. Esami).

(70) BCF, Carte Alfredo Melani, Cimitero Cattolico Evangelico per 
una Città Capitale. Il progetto si compone di selle elaborati, di grande 
formato, comprendenti planimetrie, prospetti, sezioni e dettagli costruttivi 
alla diversa scala.

(71) L’intero tracciato richiama, tra l’altro, l’organizzazione di certe 
fabbriche pocciantiane e, più direttamente, nel motivo delle grandi esedre, 
l’analoga soluzione del portico del Veraci nel fiorentino Cimitero a’ Pinti. 
Va notato, più in generale, come certe suggestioni culturali potevano 
derivare, tra l’altro, dall’opera di ‘ammaestramento’ svolta dalla “Galle­
ria dei disegni”, ospitata nei locali della scuola di Architettura dell’Ac­
cademia. Essa era costituita da circa un migliaio di opere ove erano “do­
cumentate tutte le fasi della cultura architettonica toscana, dalla fine del 
Settecento a tutto l’Ottoccnto” (L. Zangheri. Le raccolte dei disegni d’ar­
chitettura nelle accademie fiorentine, in II disegno di architettura. Alti 
del convegno (Milano 1988), a cura di P. Carpcggiani c L. Paletta, Mila­
no 1989, p. 40). A questo proposito cfr. inoltre: Tordella. Firenze, Bi­
blioteca e Archivio Storico dell Accademia, pp. 23-25.

(72) Risale proprio a quel tempo l’introduzione in Italia della pratici 
della cremazione. Nel 1875 Carlo Maciachini e Celeste Clcricctti aveva­
no realizzalo al Cimitero Monumentale di Milano, grazie al lascito di

; .. r.Hlivi fosse a quel tempo ancora poco sviluppato 
livello degli studi Maini los.e a M apparire come una
senza per questo X“che-Meloni avrebbe fornito nei
sovrapposizione Stonogr ... petog;Ca,elnncaedira/n-greca
suoi primi sentii dedicati a an evocato da questa

^’ilMolmprio Camillo Boito a lanciare in Italia, nel 1872. il 
manifesto dell’architettura neomedievale, ispirata ai modi 
lombardeschi". Tale l’approdo della nuova arch.teuuraja qual^ 
“varia e pieghevole” ed “eminentemente orgame „ ,
dal cervello di un architetto”, né essere “nuova di punta , ne eclettica,, o 
imitati'a o archeologica, ma doveva “liberamente annodarsi ad un un co 
stile italiano del passato” (C. Boito, L’architettura della nuova llalta, 
..Nuova Antologia». XIX, 1872, pp. 769-771). Sostituendo, nel riferi­
mento boitiano “all’architettura lombarda” e alle “maniere municipali 
del Trecento", il purismo c il rigore tecnicista della moderna scuola to­
scana l’operazione promossa da Boito - nel segno di “una lingua abbon­
dante di parole c di frasi, libera nella sintassi, immaginosa ed esalta, 
poetica e scientifica, la quale si appresti appuntino alla espressione de’ 
più ardui e de' più diversi concetli"(iW</em, P- 772) - non si discosta, 
nella sostanza, dalla temperata formula poggiana, la quale, memore del­
la lezione di Cambray Digny, di Poccianti, di Reishammer, di Martelli, 
aveva senza scosse transitalo la Firenze granducale verso i lidi post-uni- 
tari. dandole volto di capitale.

(42) L. Bkoggi. I miei ricordi 1851-1924. a cura di M.Canella, Mila­
no 1989. p. 40.

(43) A. Melasi. Esposizione di Milano (Belle Ani), «Roma Artisti­
ca». 24,1881, p. 180; A. Melani. Giovanni Muzzioli nel 1884, «Arte e 
Storia». 8. 1895. pp. 58-59. Sulla figura di Muzzioli (1845-1894), cfr. 
Modena Ottocento e Novecento. Giovanni Muzzioli, Modena 1992.

(44) A. Melani, Jules Gailhabaud ed il Palazzo Comunale di Pistoia, 
Pistoia 1880.

(45) “11 mio paese nativo molto sensibile alla cultura dell’arte (1), per 
combinazione, quando ero sul finire del mio corso accademico, per con­
corso. mi delle il posto Dal Gallo per lo studio dell’architettura" (A. 
Melasi. Memoria autobiografica, citata nella nota 6). È probabile che 
proprio le ricerche condotte sul Palazzo comunale abbiano “per combi­
nazione" messo in contatto il giovane con chi individuò in lui un possibi­
le beneficiario del posto Dal Gallo, essendo egli in possesso di tutti i 
requisiti richiesti c non essendovi a quel tempo in città, a quanto risulta, 
altri possibili aspiranti.

(46) Nella lettera di notifica il Sindaco informava Melani “che il Con­
siglio Comunale con sua deliberazione del 26 Marzo scorso, sanzionata 
da questa sottoprefettura nel dì 31 detto, le conferì il posto per lo studio 
dell’ Architettura istituito da Ser Jacopo Dal Gallo" (BCF, Cane Alfredo 
Meloni. Lettera del Sindaco di Pistoia a Alfredo Melani del 2-1V-1877). 
Il rogalo Dal Gallo, istituito nel lontano 1589, prevedeva una pensione 
annua a benefìcio di tre scolari “battezzati nella Città di Pistoia d’età 
almeno di 18 anni finiti [che] devino stare in studio pubblico per sette 
anni continui; [...] c che detti possino studiare in Teologia, Leggi, ed 
Arti". A seguito della soppressione dcll’Opera di S. Jacopo (1777), cui 
erano legati i beni lasciati da Jacopo Dal Gallo, il Comune di Pistoia, 
liquidato l’intero patrimonio, fissò in quattro i posti di studio conferiti: 
Chirurgia c Ostetricia.Ardiiteinira, Disegno, Scrittura (quest’ultimo sop­
presso nel 1826 a favore di un secondo posto di Architettura, a sua volta 
sostituito, nel 1863, con uno di Musica). La pensione era stabilita in un 
assegno annuo di £ 705.60 con l’obbligo nei concorrenti di produrre un 
certificato di nascita e buona condotta morale ed inoltre “che dovessero 
ogni anno inviare alla Cancelleria gli atteslati giurati dei rispettivi mae­
stri sotto dei quali faranno i loro studi, dai quali si rilevi la loro assiduità 
e profitto - cfr.L. Bahgucou, Storia degli istituti di beneficenza d’istru- 
ztone ed educazione in Pistoia e sua circondario dalle rispettive origini 
‘‘'‘Malanno 1880. Firenze 1883-84. voi. IV, pp. 135-140. In omaggio
I 780 I 8M? t ■ ’ JaC0P° Dal Ga"°’ " PÌS‘0ÌeSC Niccola Monti 
stri t-IHH'17 ,ZZ0 U" °nS,nale lnC'SÌOne SU' ‘ema degl' i,aliani illu- 
stn Italia ). d, cu, si conserva un esemplare in BCF: cfr. la scheda di

Carlo Sisi in L’immagine di Leonardo. Testimonianze figurative dal XVI 
fl/X/Xseco/o,acuradiR.P.CiardieC. Sisi, Firenze 1997, pp. 162-163

(47) A. Melani, Memoria autobiografica, citata alla nota 6. Cfr. inoli 
tre Melani, L’insegnamento dell ‘arte decorativa, p. 193.

(48) Melani ritirò gli elaborati grafici e i certificati di studio relativi 
all’anno accademico 1876-77, richiesti dal Comune di Pistoia per la con­
cessione del posto Dal Gallo, impegnandosi a restituirli, come fece, alla 
ripresa delle lezioni dell’Accademia, cfr. BCF, Carte Alfredo Melani, 
Certificato del R. Istituto di Belle Arti di Firenze in data 1 -VIII-1877; 
AAF, 1877, ins. 57, Dichiarazione di Alfredo Melani in data 16-VIH- 

1877.
(49) BCF, Carte Alfredo Melani, Battistero. Stile Fiorentino del seco­

lo XIV. Prospetto e pianta; BCF, Carte Alfredo Melani, Battistero. Stile 
Fiorentino del secolo XIV. Sezione.

(50) AAF, 1877, ins. 57, Elenco degli Alunni che ottennero i Premi di 
Emulazione nei saggi di studio eseguiti nelle scuole durante l’anno sco­
lastico 1876/77; AAF, 1877, ins. 51, Scuola di Architettura. Esami (Adu­
nanza del 1 Agosto 1877); BCF, Carte Alfredo Melani, Certificato del R. 
Istituto di Belle Arti di Firenze in data 1-Vili-1877.

(51) AAF, 1877, ins. 57, Anno scolastico 1876/77. Nota alfabetica 
degli alunni che sono stati Premiati o che hanno fatto il passaggio al- 
TEsame nelle diverse scuole al termine del suddetto anno scolastico.

(52) BCF, Carte Alfredo Melani, Rilievo da un gesso mutilato di un 
Cornicione Romano. Cfr. la nota 87.

(53) Li cinque ordini di architettura di Giacomo Barozzi da Vignala 
intagliati da Costantino Gianni e ridotti a migliore e più facile lezione 
per uso degli architetti pittori e disegnatori e specialmente per servire di 
modello all’insegnamento nelle pubbliche scuole e nelle Accademie, 
Milano 1862.

(54) L’idea dell’Architettura Universale di Vincenzo Scamozzi pub­
blicata per cura di Stefano Ticozzi e dell’ingegnere Luigi Master!. Con 
trentotto tavole in rame disegnate e incise da Costantino Gianni, Milano 
1838.

(55) Principj di architettura civile di Francesco Milizia illustrati dal 
prof, architetto Giovanni Antolini con nuove osservazioni e note in ag­
giunta alle già edite nel 1817. Terza edizione milanese migliorata per 
cura del d. in mat. Luigi Masieri ed aumentata di appendici sui ponti in 
ferro, sulle strade ferrate e sulla costruzione delle volte, Milano 1853. 
Sempre dal 1877 Melani risulta in possesso dell’opera di F. Milizia, Del 
Teatro, Venezia 1773.

(56) Studj pratici per disegnare le ombre nei disegni geometrici di 
architettura di Fortunato Lodi professore di disegno nell’università di 
Bologna cavaliere di più Ordini architetto onorario di S.M. fedelissima 
socio di varie Accademie di Belle arti, Milano 1867.

(57) G. Boidi, Corso compiuto di disegno geometrico industriale con­
forme ai programmi governativi applicato all’Architettura e alla Mec­
canica ad uso delle Scuole tecniche, degli Istituti tecnici, e delle Scuole 
serali, Torino 1861. Su Giuseppe Boidi, autore di uno dei tanti “Vignola 
degli studenti” (come quello dell’editore Sanvito utilizzalo da Melani), 
di cui non si disdegnava l’approccio pratico, per quanto corrente, cfr. L. 
Pxtetta, L’architettura dell’Eclettismo. Fonti, teorie, modelli 1750-1900, 
Milano 1975, pp. 330-331.

(58) Ricordi di Architettura orientale presi dal vero da Giuseppe 
Castel lazzi ingegnere architetto civile premiato della medaglia d’oro e 
della pensione di Roma. Cento tavole autografate con testo, Venezia 1871. 
Riguardo alle critiche “al metodo dell’insegnamento” del Castellazzi, 
basato sulla conoscenza “dei più svariati stili, specialmente dell'Archi­
tettura orientale”, cfr. la nota 125.

(59) Origine della greca architettura compilata dalla sig.ra Petralba 
N.N. milanese dietro i principi dell'ingegnere architetto Pier Gio. 
Piacenza, Milano 1818, opera probabilmente da ricondurre a letture di 
carattere occasionale piuttosto che a testi consigliati in sede scolastica.

(60) Le meraviglie dell’architettura descritte da Andrea Lefèvre con 
note e aggiunte di L Chirtani, Milano 1874: Archimi firmava l’opera 
sotto lo pseudonimo di Luigi Chirtani. Il critico-pittore milanese aveva 
curato anche l’edizione dei successivi volumi della “Biblioteca delle me­
raviglie”, che Metani ebbe modo di conoscere dal 1878.

(61) Si veda il giudizio espresso dal De Gubematis a proposito del­
l’opera L’Arte attraverso i secoli, pubblicata da Archimi nel 1878, ove 
1 autore è visto svolgere “una nuova teoria storica applicala alle arti, da 
considerarsi non più sotto l’aspetto ontologico del bello, ma sotto quello 
del sentimento umano nella storia, manifestato per mezzo dell’arte, con­

cetto che permette all’Archimi di comprendere nella storia artistica tutte 
le manifestazioni artistiche, anche quelle dell’arte brutta” (A. De 
Gubernatis, Dizionario biografico degli scrittori contemporanei, Firen­
ze 1879, p. 50).

(62) Lefèvre, Le meraviglie dell’architettura, prefazione degli edito­
ri, pp. V-VI.

(63) Ibidem, pp. VII-VIII. Il riferimento alla situazione politica del 
tempo, presente nella prefazione all’opera del Lefèvre, rimanda ad un 
clima ideologico che trova riscontri anche in sede scolastica. Tra i testi 
utilizzati da Melani nel 1877 figura 1’‘aggiornata’ trattazione de I fatti 
della storia italiana raccontali a scuola dal professore Silvio Pacini. Pane 
terza. Storia Moderna (Firenze 1871).

(64) La figura dcll’architetto-artista aveva trovato la sua consacrazio­
ne ufficiale al Secondo congresso degli architetti ed ingegneri italiani, 
svoltosi a Firenze nel 1875, in merito alla discussione del primo quesito 
della I Sezione Architettura: “Ricercare c definire quali sono le attribuzioni 
speciali dcH’Architctto c dello Ingegnere nell’esercizio delle loro pro­
fessioni; quali i rapporti che le avvicinano; quale l’ordine, la estensione 
ed i limili degli studii proprii a ciascuna”. Nella relazione ufficiale del 
segretario generale Giovanni Pini i contributi al dibattito (che aveva vi­
sto principalmente coinvolti Pasquale Villari, Camillo Boito, Filippo 
Vivanct, Luigi Montccchini) venivano così riassunti: “La differenza fra 
l’architetto c l’ingegnere è chiara e netta. Il primo è artista, il secondo 
deve essere, per quanto lo consenta il tempo e la natura dei suoi studi, 
scienziato; il primo deve succhiare il latte dell’esistenza intellettuale alla 
fonte dell’arte, il secondo a quella della scienza. L’architetto deve ideare 
tutte le costruzioni c opere d’arte accessorie nelle quali vi abbia primis­
sima parte la forma estetica interna ed esterna; l’ingegnere deve eseguire 
tutte quelle opere ove manchi il concetto artistico. Ebbene, a formare un 
buon architetto non bastano le accademie quali sono presentemente or­
dinate in Italia, bisogna costituirle in ambiente essenzialmente artistico, 
nel quale l’alunno cresciuto respiri un’aria che emani dall’arte. Bisogna 
che egli entri fanciullo in quei recinti, c dal primo all’ultimo gradino di 
quella scala veda e pensi con l’arte, ed uscendo da quelle soglie acquisti 
la convinzione che se le esigenze dei tempi non gli permetteranno di 
costruire dei monumenti simili a quelli che fecero grande la Grecia e 
Roma antica, saprà almeno idearli, e la sua fantasia corroborata da seri 
studi darà corpo a concetti che non rinneghino le più care tradizioni del­
l’arte” (G. Pini, Relazione generale, in Secondo congresso degli archi- 
reni e ingegneri italiani in Firenze. Atti, Firenze 1876, p. 65). Sempre in 
tale occasione, riconoscendo nell’Architetto “principalmente un artista” 
e nell’ingegnere “principalmente un uomo di scienza applicata” e “con­
siderando che nelle scuole di applicazione, e ne’ politecnici la scienza 
dovrà sempre aver parte principalissima, e però sempre sarà difficile, 
che ivi si possano formare veri artisti”, un ordine del giorno presentato 
da Pasquale Villari faceva voli per “fondare in una o più delle nostre 
Accademie di belle arti, qualche scuola di Architettura la quale desse 
con lutto l’insegnamento artistico anche l’insegnamento scientifico indi­
spensabile all’esercizio della professione, c conferisse il rispettivo di­
ploma”. Si indicava quindi Firenze, “per le sue tradizioni artistiche e pei 
suoi monumenti”, come la città più adatta allo scopo (cfr. ibidem, pp. 66, 
130). Sulla formazione dell’‘architetto-artista’ all’Accademia fiorentina 
al tempo del Castellazzi: cfr. Zangheri, Alcune considerazioni sull’ar­
chitettura e l’urbanistica toscana, p. XVII; Zangheri, La scuola di ar­
chitettura all’Accademia delle Belle Arti di Firenze in età lorenese, in 
L’architettura nelle accademie riformate, pp. 351-352; a tale riguardo si 
vedano le osservazioni della nota 28.

(65) Ciò induce a considerare, ancora una volta, il contesto nel quale 
si levavano, da parte dei più lucidi teorici del tempo, le voci a sostegno di 
un concito e ‘rigoroso’ lessico compositivo di rimando unitario. Alfredo 
Melani - coinvolto, dopo l’uscita dall’Accademia, dall’esperienza stili­
sta coi progetti, mai realizzali, per il restauro integrativo delle facciate 
dei monumenti pistoiesi, come quello per la chiesa di San Giovanni 
Forcivitas o per il Palazzo Comunale, o ancora nel 1886 con la parteci­
pazione al concorso per la facciata del Duomo di Milano (per non parla­
re dei vari apporli ai «Ricordi di Architettura», baluardo dello storicismo 
stilislico-lipologico) - si sarebbe allontanato progressivamente dal solco 
dell’insegnamento boitiano, sottolineando a più riprese i pericoli di que 
“dottrinarismo architettonico” c pervenendo, sul finire del secolo, sotto 
l’influsso delle teorie spenccriane c morrisiane, a quel radicalismo 
antieclcttico i cui esiti sono stali, sia pur parzialmente e non 
contestualmente - in assenza di una puntuale c completa ricognizione
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tre di taglio e della stereofonia. Traduzione di Basilio Soresina. Mantova 
s.d i(presumibilmente edito attorno al terzo decennio deirOllocenlo). 
bull edizione italiana dell’opera del Rondelct. cfr. Patetta. L’architettu­
ra dell Eclettismo, p. 333; L. Ramazzo™, L’Edilizia e la Regola. Ma­
nuali nella Francia dell’ottocento, Roma 1984, p. 101.

(95) Tale interesse è specialmente attcstato dal viaggio compiuto a 
Parigi nel 1879. al termine del corso accademico. In tale occasione, Melani 
non avrebbe mancato di procurarsi il saggio di H. Taine. Philosophie de 
Tari en Grece, Paris 1869.

(96) E. Viollet-Le-Duc, Storia dell’abitazione umana. Dai tempi prei­
storici fino ai nostri giorni, Milano 1877. L'opera, apparsa nella “Biblio­
teca d un curioso” della Tipografia Editrice Lombarda, era stata pubbli­
cata a Parigi, da Hetzel. nel 1875.

(97) A. Melani, Dizionario dell’arte e delle industrie artistiche. Mi­
lano 1930, p. 653.

(98) T. Hope, Storia dell’Architettura di Tomaso Hope. Opera tradot­
ta dall inglese in francese dal sig. A. Baroli cavaliere della Legion d’Ono­
re, professore alla Scuola Militare, all’università libera, ed all’Ateneo 
di Brusselles. Prima versione italiana dell’ingegnere Gaetano Impera­
tori, Milano 1840.

(99) Dopo tale apprendistato il rapporto di Melani con la cultura 
dell’eclettismo sarebbe divenuto più personale ed eminentemente 
dialettico. Ciò costituisce un nodo storiografico complesso, meritevole 
di trattazione specifica. In generale, si può dire che esso deve essere indi­
viduato, nei suoi vari passaggi, all’interno di un percorso teorico-critico 
caratterizzato - sin dagli esordi - dall’esigenza di un imprescindibile ri­
ferimento all’originalità della creazione artistica sotto l’egida costante 
della ‘libertà’ e della sincerità di ispirazione, mai slegato da un confronto 
con le testimonianze artistiche del passato. Laddove le riserve nei con­
fronti della pratica eclettica, ormai condivise diffusamente tra gli artisti 
d’ ‘avanguardia’ e tra gli intellettuali, del par suo, di chiara marca 
positivista, si risolvono, nei primi anni ’80, a favore di un “rigorismo 
degli stili” che vede Melani ‘toscanamente’ contrapposto a Boito nella 
predilezione per l’arte rinascimentale e nella fiducia incondizionata nei 
confronti delle nuove tecnologie edilizie: in primis quella del ferro (A. 
Melani, Architettura italiana, Milano, 1884, II, pp. 214-217). Detto que­
sto, non stupisce trovare Poggi e Reishammer tra gli illustri componenti 
della commissione giudicatrice e assegnatrice del suo diploma accade­
mico. Sull’opera di Reishammer, così strettamente connessa alle 
potenzialità funzionali ed espressive della tecnologia del ferro, 
sorprendentemente anticipatrice di certo lessico secessionista, si veda­
no, fra gli altri: M. Dezzi Bardeschi, L’antefatto: la nascita dell’indu­
stria del ferro in Toscana, in Le Officine Michelacci e l’industria artisti­
ca del ferro in Toscana (1834-1918), a cura di M. Dezzi Bardeschi, Pi­
stoia 1981, pp. 40-42; L. Zangheri, Alle origini dell’architettura moder­
na. L’opera di Giuseppe e Alessandro Manetti, e di Carlo Reishammer. 
in Alla scoperta della Toscana lorenese. L’architettura di Giuseppe e 
Alessandro Manetti e Carlo Reishammer, a cura di L. Zangheri, Firenze 
1984, pp. 25-27; C. Bertsch, L’architetto dei Lorena. Carlo Reishammer 
(1806-1883). Costruzioni, progetti, disegni architettonici e oggetti in ghisa 
sotto l’ultimo Granduca di Toscana, Firenze 1992.

(100) BCF, Carte Alfredo Melani, Bagno in un Parco Reale', BCF. 
Carte Alfredo Melani, Fontana Monumentale. Le due tavole, datate al 
1879, non riportano i visti del Castellazzi, ma sono probabilmente da 
riferire ad idee maturate durante le esercitazioni di studio di quell’anno e 
sviluppate poi, anche autonomamente: come nel caso del progetto di 
Fontana Monumentale, compiuto subito dopo il conseguimento del di­
ploma (visto che Melani si fregia del titolo di architetto) e presentato 
all’Esposizione nazionale di Belle Arti di Torino del 1880. È probabile 
che simili composizioni siano state impostate nelle loro linee generali su 
suggerimento del Castellazzi, come preparazione alla prova ex-tempore 
di diploma. In tal modo il professore, conscio dell’avversione al proprio 
indirizzo didattico, avrebbe indicato all’allievo le preferenze delle pas­
sate commissioni esaminatrici, cercando di prevenirne le insidie. Si ri­
corda, a questo proposito, quanto era avvenuto nel 1876 alTcsamc di 
diploma di Artista-decoratore del terzo anno della scuola di Architettura. 
che prevedeva di sviluppare il tema di “una grandiosa fontana di Stile 
Michelangiolesco da crearsi appoggiata ad una parete da decorare la par­
tenza di un bivio di una importante città”, i cui esiti erano stati particolar­
mente deludenti (cfr. le note 124 c 125). Se dunque Melani, come appare 
verosimile, ritenne opportuno cimentarsi, in via preliminare, con un sog­
getto (come quello della Fontana Monumentale) già proposto in passato

ci su cui intei viene C. Spighi, Un voto della Giunta Superiore di Belle 
Arti sulla Tomba di Lorenzo il Magnifico, Firenze 1897, di cui si conser­
va in BCF un esemplare con dedica dell’autore “all’amico prof, architet­
to Alfredo Melani in memoria della trascorsa gioventù di studente”) cfr 
Cresti-Zangheri, Architetti ed ingegneri, pp. 220-221. Su Antonio Salvetli 
(1854-1931), si veda la nota seguente.

(90) Cfr. l’avviso pubblicato nella “Cronaca cittadina” de «Il Pungo­
lo», 18-19 gennaio 1879. Sulle vicende relative alla partecipazione al 
concorso di secondo grado da parte del Salvetli, cfr. Antonio Salvati da 
Colle di Val d’Elsa 1854-1931, a cura di Stefano Francolini, Firenze 1985, 
pp. 16-24. Nel 1883, durante il suo soggiorno a Monaco di Baviera^ 
“ov’cra da oltre due anni”, Salvetli fu oggetto di un clamoroso e ‘prema­
turo’ ricordo necrologico da parte dell’amico Melani, seguito alla diffu­
sione della falsa notizia della sua morte. Con dissimulato imbarazzo l’an­
nuncio venne poi smentito dallo stesso Melani, cfr. A. Melani, Antonio 
Salvetli architetto, «Arte c Storia», 35,1883, p. 278; A. Melani, Un morto 
che vive, «Arte c Storia», 36, 1883, p. 296; A. Melani, Un pesce di... 
Settembre, «Arte c Storia», 38, 1883, p. 303.

(91 ) A AF, 1878, ins. 51, Reclamo dei concorrenti della sede di Firen­
ze sul ritardo dell’invio delle prove di studio fatto dalla sede di Roma. Le 
prove d’esame, che si svolgevano nelle varie città d’Italia, dovevano in­
fatti essere inviate alla sede della Commissione centrale, a Milano. L’epi­
sodio mostra come già a quel tempo il diciannovenne Melani godesse 
della stima dei suoi colleghi, anche più anziani, per quel piglio 
rivendicativo c risoluto che ne attesta l’attitudine a mettersi in mostra 
battendosi sempre in prima persona per la bontà di una causa, cosa che 
avrà notevoli sviluppi in seguito facendo di lui una sorta di paladino dei 
diritti dell’arte c degli artisti. Si ricorda, a questo proposito, l’impegno 
del Melani sul fronte dell’annosa questione che vide contrapposta in Ita­
lia la cultura degli architetti diplomati negli istituti di Belle Arti e quella 
degli ingegneri-architetti o la battaglia per il riconoscimento dei diritti 
d’autore da parte di scrittori c artisti.

(92) AAF, 1879, ins. 52, Statistica degli Alunni dell’anno scolastico 
1878-79.

(93) Lo statuto del 1876, che recepiva le direttive del ministro Ceppino, 
aveva integrato il triennio obbligatorio con un quarto anno facoltativo, al 
termine del quale veniva conferito, mediante esame, il diploma di Pro­
fessore di disegno architettonico, titolo altisonante che tuttavia non abi­
litava all’esercizio della professione e celava, in realtà, l’irrisolto conflit­
to tra le due anime del professionismo architettonico italiano: l’architet- 
to-ingegnere e l’architetto-artista diplomato all’Accadcmia. Quest’ulti- 
ma categoria, “destinata istituzionalmente a uno sbocco professionale 
meramente didattico, trovava in realtà una sua collocazione seppur am­
bigua, anche nel campo dell’edilizia: risulta infatti presente, in modo 
attivo ed esteso, nella ‘composizione’ di edifici (in particolare nel dise­
gno delle facciate); non era in grado però di rivendicare la paternità del­
l’opera, perché priva della facoltà di firmare progetti, secondo quanto 
sancivano regolamenti edilizi validi in vari luoghi, tra cui Torino” (G.M. 
Lupo, L. Sassi. La didattica dell’architettura nell’Accademia di Torino, 
in L’architettura nelle accademie riformate, atti del convegno, p. 382). 
Alle difficoltà derivanti da un collocamento professionale così incerto e 
variabile sembrava venire incontro l’organizzazione didattica del quarto 
anno di corso facoltativo: eminentemente pratica e improntata ad eserci­
tazioni grafiche c di composizione che trovavano il loro complemento 
teorico nel corso specialistico di Storia dell’architettura: modello di quella 
che sarebbe rimasta, anche dopo la revisione dell’insegnamento accade­
mico, attuata verso la fine degli anni ’80, l’impostazione dell’ultimo anno 
della scuola d’architettura fiorentina, cfr. De Stefani, Le scuole di archi­
tettura in Italia, pp. 66, 171 tav. 1.

(94) A. Sacchi, Le abitazioni. Alberghi, case operaie, fabbriche rura­
li, case civili, palazzi e ville. Ricordi compendiati da Archimede Sacchi 
ingegnere architetto professore nella R. Accademia di Belle Arti e nel R. 
Istituto Tecnico Superiore di Milano. II edizione riformata, aumentata in 
molte parti e con un trattato sui Giardini (“Architettura pratica”), Mila­
no 1878, 2 voli. L’opera, presente nella biblioteca di Alfredo Metani, fu 
acquistata a Pistoia nel 1879 dal “negoziante di libri” Rodolfo Baldi. Sul 
carattere dell’“Architcttura pratica” del Sacchi, che dava conto delle più 
moderne acquisizioni tecniche nel campo dell’edilizia civile, soprattutto 
sotto il profilo tipologico e distributivo, cfr. Patetta, L’architettura 
dell’Eclettismo, pp. 334-336. Tra le pubblicazioni di architettura tecnica 
appartenute a Melani (ma di cui non si conosce l’anno di ingresso nella 
sua raccolta) figura anche J. Rondelet, Trattato delle costruzioni in pie-

SrSS -
287-288. . , .-i-ssico’ marchio dei rivestimenti

Hope (Milano 1840: pp. 349-350) rimandi al]e

Petrantoni. Milano 1992. pp. 97-115. j-n.iio
(76) BCF. Cane Alfredo Melani. Certificato del R. Istituto di Belle 

Arti di Firenze in dala 4-VIII-1878 (Medaglia d’Argento su. saggi di 
audio eseguili nell’anno scolastico 1877-78 all’insegnamento Specie 
di Arnhitettura); AAF. 1878. ins. 48. Scuola di Architettura. Esami Dal 
primo documento risulta che Melani. unico iscritto al terzo anno della 
scuola di Architettura, aveva ottenuto 20 punti di merito e la medaglia 
d'argento. Nel secondo documento si precisa che la medaglia d’argento 
doveva considerarsi “fuori di concorso del premio in denaro”, avendo 
già lo studente beneficialo di tale gratifica: probabilmente con riferimento 
al Premio d’emulazione di £ 250 ottenuto da Melani al termine dell’anno 
1876-77. cfr. la nota 50.

(77) A. Melani. Progetto di un cimitero. Parte centrale della facciata, 
«Ricordi di Architettura», 11,1879, fase. V, tav. V; A. Melani, Progetto di 
un cimitero. Ordinamento principale interno. Pianta di una porzione dei 
lati. «Ricordi di Architettura», II, 1879, fase. V, tav. VI. Il disegno origi­
nale relativo alla facciata de\VIngresso Principale (BCF, Carte Alfredo 
Melani. Cimitero Cattolico Evangelico per una Città Capitale) reca i 
segni di uno spolvero eseguito probabilmente in questa occasione. Nel 
1879 Melani presentò sui «Ricordi» anche il progetto di Monumento 
sepolcrale sullo stile del XVI secolo, in cui clementi tratti dai grandi 
sepolcri del Quattrocento fiorentino si sposano con stilemi propri di un 
classicismo più avanzato, di incerta impronta manierista: A. Melani. 
Bozzetto per un monumento sepolcrale sullo stile del XVI secolo, «Ri­
cordi di Architettura», II, 1879, fase. II, tav. III. Continuando la sua col­
laborazione con la rivista, Melani pubblicò qualche anno dopo, tra l’al­
tro, un’altra prova d’arte funeraria: il monumento in memoria del sena­
tore Burci, in linea con le moderate proposte neorinascimentali del 
famedio del cimitero della Misericordia (A. Melani, Monumenti 
sepolcrali, «Ricordi di Architettura», IV, 1881, fase. X, tav. II); cfr. P. 
Funaioli, M. Giannotti, A. Veronesi, Antico cimitero della Misericordia 
di Firenze in via degli Artisti detto “di Pinta’’, in La Misericordia di 
Firenze. IH. Cimiteri monumentali, Firenze 1983, pp. 76-159. Nella bi­
blioteca Fortegucrriana, tra i libri provenienti dalla raccolta di Alberto 
Chiappelli, storico della medicina, si conserva una pubblicazione donata 
al Chiappelli dall’amico Melani, riferibile ai contatti avuti da quest’ulti­
mo con la famiglia Burci (Lezioni sulla cistotomia maschile e femminile 
del prof. Carlo Burci clinico chirurgico alla Scuola pratica diSanta Maria 
Nuova, Firenze 1863).

(78) Cfr. M. Bini, / Ricordi di Architettura. Disegni e Progetti alla 
fine del XIX secolo, Firenze 1990, p. 82.

(79) L. Viardot, Le meraviglie della scultura, Milano 1874; L. 
Viardot, Le meraviglie della pittura antica e italiana, Milano 1874; L. 
ViAiiiMT, Le meraviglie della pittura straniera, Milano 1875. La versio­
ne italiana dei tre volumi era curata da Luigi Archimi (Chirtani). respon- 
sabile della “traduzione libera con note e aggiunte”.

(80) E. Alberi, Orazione letta nel giorno della solenne distribuzione
Pn"‘" "elri’ e R’ Accademia delle Belle Arti in Firenze 

lanno IMO Ftrenze 1840; la citazione è tratta dal brano dell’Alberi 
Mdì^r "™’ SC“"'a arcl,iMI,lra n" 'Accademia delle Belle 
mate p 3^ endemie rifar-

(SI) Su questo tema, il Selvatico era

1843 nel discorso tenuto in occasione della distribuzione dei premi alla 
Pontificia Accademia di Belle Arti di Ravenna: “Né basta [...] presentar­
ci un secco novero degli edifizi e delle epoche in cui furono costruiti; né 
trascriverei le minute regole che Vitruvio e molti de’ suoi commentatori 
cavarono dai tempi [sic] e dagli archi trionfali di Roma; ma è mestieri 
mostrare come tutti i popoli improntassero quasi a dire nelle muraglie 
dei loro edifizi. le idee e i bisogni da cui erano signoreggiati. Quando ci 
avrà dimostrato codesto, non sarà difficile al nostro storico farci cono­
scere che, variando i bisogni e le idee a seconda della civiltà, il bello 
architettonico non può essere fissato su norme invariabili, ma deve subi­
re tutte quelle modificazioni che si attagliano alle differenti condizioni 
dei popoli”, cfr. P. Selvatico, Con quali intendimenti si debba scrivere 
una storia delle arti del bello visibile specialmente in Italia, in Scritti 
d’arte di Pietro Estense Selvatico. Firenze 1859, pp. 390-391.

(82) P. Selvatico, Le Arti del disegno in Italia. Storia e critica. Parte 
prima: l’arte antica, Milano s.d. (1873-76), pp. Ili, IV.

(83) Ibidem, pp. 11I-IV.
(84) Ibidem, p. V.
(85) Ibidem, p. VII.
(86) Il concorso di primo grado nella specialità di Architettura, che 

prevedeva un premio di £ 2000. si componeva dì due tornate. La prima 
era un ex-tempore costituito da una copia dal gesso. La seconda consi­
steva nel rilievo di un monumento che il candidato aveva l’obbligo di 
indicare preliminarmente (AAF, 1878, ins. 51, Ministero dell 'Istruzione 
pubblica. Avviso di concorso). Melani si iscrisse ad esso allegando i cer­
tificati di studio e il saggio d’esame del terzo anno deW insegnamento 
speciale di Architettura, cfr. AAF, 1878, ins. 51, Concorsi d'incoraggia­
mento. Elenco dei documenti degli attestati e dei saggi di studio presen­
tati dai giovani concorrenti.

(87) AAF, 1878, ins. 51, Programma dei concorsi d'incoraggiamento 
di le II grado. Nell’avviso manoscritto, datalo l-XI-1878, si comunica­
no i temi dell’er-zempore proposti dalla Commissione centrale. Per il 
concorso di primo grado era prevista “una trabeazione del secolo XVI 
con modiglioni e sagome intagliate. Il disegno ombreggiato all’acque­
rello avrà l’altezza di centimetri 60 e dovrà essere accompagnato dalla 
pianta e dalla sezione in semplice contorno. La trabeazione sarà scelta 
dalla Commissione locale. Il lavoro dovrà essere compiuto in venti gior­
ni lavorando 5 ore al giorno". Risultano allegate le comunicazioni tra 
Castellazzi e il presidente della Commissione centrale Luigi Bisi per 
consentire - non disponendo la gipsoteca dell’Accademia della membra­
tura richiesta - l’ammissione di una “trabeazione romana senza 
modiglioni”. Visto il bando di concorso, che non prevedeva la restituzio­
ne delle opere, è improbabile che Melani si sia trattenuto il saggio. È 
quindi da escludere che esso possa identificarsi col Rilievo da un gesso 
mutilalo di un Cornicione Romano, conservato tra i disegni in BCF (cfr. 
la nota 52): la mancanza di indicazioni specifiche, la presenza di 
modiglioni e dello stesso visto di Castellazzi induce piuttosto a ritenere 
questa prova come una normale esercitazione scolastica.

(88) AAF, 1878, ins. 51, Verbali della Commissione locale per i con­
corsi d’incoraggiamento. Cfr. R. Baroncelli, Loggia a Signa (Toscana). 
Architettura de! XIVsecolo, «Ricordi di Architettura», IV, 1879, tav. I: 
A. Melani, Dell'ornamento nell'architettura, Milano s.d. (1892-99). voi. 
II, p. 186 fig. 177, riprodotto in Chelucci, L’identità perduta, p. 233. fig. 
199.

(89) AAF, 1878, ins. 51, Concorsi d’incoraggiamento. Nomi dei con­
correnti della sezione di Architettura. Nel documento, oltre a Melani e 
Baroncelli (partecipanti al concorso di primo grado), si menzionano tra i 
concorrenti alla prova di secondo grado: Guido Landi di Carrara, Cesare 
Spighi di Firenze e Antonio Salvetti di Colle Val d’Elsa. Melani rimase 
anche in seguito in contatto con i colleghi Baroncelli. Spighi e Salvetli. 
Su Raffaello Baroncelli, nato a Lastra a Signa nel 1855, cfr. Cresti- 
Zangheri, Architetti ed ingegneri, p. 15-16 e. inoltre, la nota precedente. 
Sulla figura di Cesare Spighi (1854-1929). ingegnere-architetto dalle 
molteplici cariche, tra cui quella di architetto dell’opera fiorentina di S. 
Lorenzo, già assistente di Castellazzi nel restauro della chiesa di S. Trinità 
a Firenze, autore di vari restauri (tra cui quelli dell’abside del duomo di 
Pienza, della pieve di Romena in Casentino e della chiesa dei SS. Ap°" 
stoli di Firenze) e progetti (come per i villini Dandini e Rosai a Firenze e 
per la villa Renatico-Martini a Monsummano) o di proposte come quelle 
per il monumento al Foscolo in Santa Croce e per la ricostruzione delle 
tomba di Lorenzo il Magnifico in S. Lorenzo a Firenze (quest’ultimo

| progetto in collaborazione con Pietro Franceschini, con sviluppi polemt
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anche al metodo dell’insegnamento che si segue ora in quella scuola. I 
giovani, a quanto pare, ricevono ivi una istruzione troppo vasta, perché 
estesa ai più svariati stili, specialmente dcH’Architcttura orientale e in 
pari tempo anche soverchiamente esclusiva, perché non è fatta la debita 
parte allo studio degli stili classici. E ne sono una riprova i bozzetti ese­
guiti e presentati a questo esame dagli alunni della scuola. Da questi 
bozzetti non apparisce davvero che essi abbiano fatto un serio studio 
sugli stili dell’epoca del rinascimento. E giova anche notare che l’unico, 
che ha vinto l’esame, è un vecchio alunno dell’Accademia”, cfr. Crona­
ca della città, «La Nazione», 31-VIII-l 876, citato da Francolini. Anto­
nio Salvetti, p. 10. È da notare come proprio sullo scorcio del 1876 si 
decida la rinuncia alla direzione e il definitivo abbandono della scuola da 
parte di Emilio De Fabris (di cui rimase pressoché inascoltato il coevo 
rapporto al ministro sullo stato Dell’insegnamento nel R. Istituto delle 
Arti del Disegno in Firenze). Che in quel momento fosse in atto un vero 
e proprio ‘regolamento di conti’ tra l’ambiente accademico-artistico fio­
rentino c il Ministero lo dimostra il pronto conferimento dell*incarico di 
direttore dell’istituto al Castellazzi (velatamente indicato dal l’articolista 
de «La Nazione» come principale responsabile del fallimentare bilancio 
di quell’anno) e l’adozione del nuovo Statuto coi provvedimenti corretti­
vi del ministro Ceppino, reso operativo a partire dal 1877. Cfr. le note 
20, 28,31.

Sacconi, Manfredi, Magni, D’Aronco e Io stesso Melani, cfr. ibidem, pp. 
65-66.

( 123) Melani fu tra i primi allievi licenziati dalla scuola di Architellu- 
ra sotto la direzione del Castellazzi, il che fece di lui, senza dubbio, un 
appetibile bersaglio da parte dei detrattori del maestro. Prima di lui, An­
tonio Salvetti, entrato in Accademia nel 1872, aveva conseguito nel 1876 
il diploma di Artista decoratore, cfr. le note seguenti.

(124) Si tratta, come già si c accennato, di Antonio Salvetti che fu 
punico a superare la prova d'esame consistente nel progetto di “una gran­
diosa fontana di Stile Michelangiolesco da crearsi appoggiata ad una pa­
rete da decorare la partenza di un bivio di una importante città”. La com­
missione esaminatrice era composta da Felice Francolini, Giuseppe Pog­
gi, Mariano Falcini, Telemaco Bonajuti, Gaetano Gherardi, Vincenzo 
Micheli c Michelangelo Majorfi, cfr. Francolini, Antonio Salvetti, p. 10.

(125) È emblematico, a questo proposito, un articolo apparso sulla 
cronaca de «La Nazione» nell’agosto 1876 in cui si riferivano i risultati 
dell’esame dell'anno facoltativo di Architettura per il diploma di Artista 
decoratore. Dopo aver ricordato la specificità e la ‘bontà’ del tema pro­
posto dalla commissione, che prevedeva “una grandiosa fontana di Stile 
Michelangiolesco” (cfr. la nota precedente), si rilevava come “l’esito di 
questo esame è stato purtroppo infelicissimo, colpa in parte del breve 
tempo che il nuovo Statuto assegna agli studi deH’architettura, c in parte

buzione di alcune parti da cui non emergeva “con bastante chiarezza 
l’uso al quale sono destinate”. Risultava inoltre “poco lodevole la forma 
C la distribuzione di non pochi locali e la mancanza di sufficiente luce 
per alcuni di essi specialmente tenendo conto dell’uso al quale sarebbero 
destinati”. Riguardo all’alzato si osservava poi “che se non è lodevole 
per la uniformità dello stile nelle diverse sue parti, lo è però quanto al 
carattere specialmente della parte antica e del suo avancorpo malgrado 
la dissonante decorazione delle parti laterali e la inconvenienza di un 
massiccio sodo che deturpa le finestre bifore”. Infine, a proposito della 
sezione, veniva rimarcata “la infelice forma delle celle che per la loro 
altezza eccessiva ed anco per la troppo elevata posizione delle luci rasso­
migliano piuttosto a pozzi che a stanzette di abitazione: senza fermarsi a 
notare la mancanza d’indicazione delle comodità che dovrebbero corre­
darle” (AAF. 1879, ins. 55, Esame dell 'unico Saggio del solo concorren­
te presentatosi al concorso).

(117) Si noti, ad esempio, lo stridente accostamento dei bugnati 
ammannatiani con la merlatura guelfa 0 la soluzione del rapporto di ri­
spondenza tra la spartizione del muraglionc di cinta c l’articolazione del 
fronte del corpo interno che costringeva, tra l’altro, a funambolismi gra­
fici nell’ideazione delle aperture delle celle (almeno di quelle visibili, 
dato che il prospetto generale si studia di occultare i quattro livelli inter­
ni). Un cenno particolare merita poi il fuori scala (è il caso di dirlo) 
costituito dal mastodontico torrione centrale (che ibrida variamente i 
modelli delle torri della Badia e della Signoria di Firenze c del Marzocco 
di Livorno).

(118) Sul classicismo poggiano si vedano le osservazioni di G. 
Morolli, Questioni distile, in Giuseppe Poggi. Disegni di architetture e 
città, a cura di R. Manetti e G. Morolli, Firenze 1989. pp. 25-31.

( 119) Sulla figura di Mariano Falcini ( 1804-1885) si rimanda al profi­
lo curato da Mauro Cozzi in Dizionario Biografico degli Italiani. Roma 
1994, 44, pp. 277-280; cfr. inoltre Pesenti. La tutela dei monumenti a 
Firenze, p. 170 nota 22 e passim, che interviene sulla sua attività di re­
stauratore e di membro della Commissione consultiva di Belle Arti per le 
province di Firenze e Arezzo. Su Felice Francolini (1809-1896) si veda: 
Cresti-Zangheri, Architetti ed ingegneri, pp. 102-103.

(120) AAF. 1879, ins. 55, Esame dell’unico Saggio del solo concor­
rente presentatosi al concorso.

(121) “Ritenuto pertanto - si affermava nella relazione della commis­
sione d’esame - che il titolo di Professore di Disegno Architettonico da 
concedersi secondo dispone Kart. 48 dello Statuto [...] debba far fede 
dell’attitudine del richiedente ad istruire i giovani nel disegnare con gu­
sto e nel dare il debito rilievo ai disegni architettonici col mezzo dell’ac­
querello e delle ombre portate; E così non compresa la parte intellettuale 
ed estetica dell’arte, per quanta ve ne sia o possa essere in genere nei 
richiedenti che si sottopongono alla prova prescritta dal citato articolo; 
Ritenuto in sostanza che si tratti di attestare la capacità di abile disegna­
tore ed acquerellatore e non quella molto superiore di Professore di Ar­
chitettura o d’ingegnere Architetto, il cui diploma si spedisce a condi­
zioni ben diverse indicate dall’articolo 42 dello stesso statuto più volte 
citalo; [...]; La Commissione dei professori architetti nominata come 
avanti, dichiara e giudica meritevole il Sig.re Alfredo Melani di Pistoja 
della Licenza di Professore di Disegno Architettonico in ordine all’arti­
colo 48 comma secondo dello Statuto più volte citato" (AAF, 1879, ins. 
55, Esame dell'unico Saggio del solo concorrente presentatosi al con­
corso). La notizia dell’avvenuto conferimento al Melani del “diploma di 
professore di architettura” trovò eco anche sulla stampa pistoiese, cfr. «Il 
Solletico», III, 1879, 20, p. IV.

( 122) Va riferita anche a questa vicenda la lettera inviata da Castellazzi 
a! ministro dell’istruzione nell’autunno del 1880, in cui, oltre ad avanza­
re nuove proposte per la riforma delle scuole di architettura italiane, si 
lamentava l’imbarazzo delle commissioni d’esame per il rilascio del di­
ploma di Professore di disegno architettonico, per le quali non era anco­
ra chiaro se la valutazione richiesta dovesse riguardare le altitudini del 
Professore di disegno architettonico o l’oggetto architettonico disegnato 
(AAF, 1880, ins. 52, Corso non obbligatorio di architettura pel diploma 
di Professore di Disegno Architettonico, Lettera di Giuseppe Castellazzi 
al ministro dell’istruzione del 20-X-l 880, citata da De Stefani. Le scuo­
le di architettura in Italia, p. 58). Nel 1887, quando si riaccese la discus­
sione sull ordinamento delle scuole di architettura italiane, non mancò 
peraltro chi, come Stefano Rosso, in sede di commissione ministeriale, 
difese la bontà dell’insegnamento impartito negli istituti di Belle Arti, 
sottolineando proprio come in questi si fossero diplomati architetti come
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raggiava lo studiodann0della "debita” preparazio-

con i Ricordi di Architettura orientale del Castellazzi. c

12(103| Castellazzi. Ricordi di Architettura orientale, tav. 9: 
-Costantinopoli. Ricordi di SeraT’; tav. 100: “Costantinopoh. R.cordi del 

B°( 104) Ibidem, tav. 10: "Costantinopoli. Ricordi di SeraT’; tav. 92: 

“Cairo. Trifora di una Moschea”.
(105) Ibidem, tav. 91: “Cairo. La Loggia di un Minareto e Giochi di

Pi fi 77
( 106) BCF Carte Alfredo Melani, Fontana Monumentale. Il program­

ma del progetto prevedeva una “Fontana Monumentale [...] sullo Stile 
della decadenza, da essere addossata ad un piano prospettante su di un 
grandioso piazzale, ammesso che quanto alla destra che alla sinistra vi 
siano due strade caseggiato [...]’’. Significativo il motto posto in calce al 
disegno: E se creala a Dio nonfusse eguale, / Altro che ‘I bel di fuor, 
ch'agli occhi piace I Più non vorria: ma perdi'è sì fallace / Trascende 
nella forma universale / Michelangiolo Buonarroti (BCF, Carte Alfredo 
Meloni. Fontana Monumentale). L’interesse per l’opera di Michelangelo 
c attestato nel 1880 anche dalla lettura della monografia di Hermann 
Grimm nella traduzione italiana di Augusto di Cossilla (Milano 1875).

1107) La tavola fu presentata nella sezione di Architettura dell’Espo- 
sizionc nazionale di Belle Arti di Torino del 1880: cfr. IV Esposizione 
Nazionale di Belle Arti. Catalogo Ufficiale, Torino 1880, p. 130 n. 276.

(108) AAF. 1879. ins. 53. Anno scolastico 1878-79. Nota degli alunni 
premiati che hanno fatto il passaggio agli Esami.

(109) AAF. 1879. ins. 53, Esami e conferimento dei Premi di 
Emulazione. Scuola di Storia. Di Angelo Gatti si ricorda il contributo: 
La riforma dell 'insegnamento artistico e le nuove scuole di architettura, 
Bologna 1907, presente nella biblioteca di Melani insieme con altre pub­
blicazioni donale all’amico.

(110) Sulle ligure di Michelangelo Majorfi (1823-1906) c Telemaco 
Bonajuti (1802-1881), cfr. Cresti-Zangheri, Architetti ed ingegneri, pp. 
134-135 e p. 39.

(111) AAF, 1879, ins. 55, Esame dell 'anno facoltativo per la Licenza 
di professore di Disegno architettonico. Scelta dei soggetti ed estrazione 
a sorte di uno dei medesimi. Nel biglietto estratto, allegato alla relazio­
ne. il numero dei condannati risulta corretto da 300 a 200. Peraltro, il 
dimensionamento dell’intervento dovette costituire motivo di confusio­
ne o di incertezza, essendo oggetto di successive rettifiche: come dimo­
strano le discordanze tra il testo del tema assegnato (2000 metri quadri 
per 800 condannati), gli elaborati prodotti (dove l’indicazione del nume­
ro dei detenuti risulta corretta in 400) e la relazione finale della Commis­
sione giudicatrice (dove si parla di 20000 metri quadri per 200 detenuti).

(112) BCF. Carle Alfredo Melani. Un Carcere Penitenziario per 400 
condannali. Il progetto c documentalo da Ire tavole, di grande formato: 
Prospetto generale; Sezione generale; Particolari costruttivi.

(113) All’origine del prevedibile ‘scivolone’dell’allievo prediletto da 
Castellazzi potrebbero essere individuati anche intenti di ritorsione nei 
confronti del docente, da inquadrare nel clima di ostilità all’interno e 
all'esterno dell’Accademia. Sotto questo profilo, appare significativo il 
giudizio di Melani sul Castellazzi, definito “ambizioso, invadente non 
amato dai colleghi" (cfr. la nota 28). Sui dissidi tra Castellazzi e i’suoi 
colleghi fiorentini, tali da condizionare le sorti scolastiche degli allievi 
dell’Accademia. si vedano inoltre le note 100,123.125.

(114) Fecero parte della commissione Giuseppe Poggi, Felice 
7 ^r'; ,N!ariano Falcini’ CarI° Raishammerc Michelangelo Majorfi 

cfi. AAF. 1879. ins. 55. Esame dell'unico Saggio del solo concorrente 
presentatosi al concorso.
reme 'or t '"S' 5S’ E"""ede" ’"nico Sassio del s°'° ooncor- 
rane presentatosi al concorso.

(116) Tra gli appunti più significativi si ricordano quelli sulla distri-
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di Federico Ceccanti

Il "Prato a S. Francesco il luogo ed i primi lavori
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Fig. I. Progetto di sistemazione della piazza Napoleone redatto da Antonio 
Gamberai nel 1811, (Pistoia. ASP, Comunità Civica, serie II. Atti di corredo 
alle deliberazioni n. 47. c. 1227).

parmi convenga ancor esso. Dunque presto le mani all’opera: 
si tratta di dare un poco di lavoro ai poveri in una stagione, in 
cui non possono sopportare il caro prezzo del pane

Nella risposta del Puccini veniva così descritto, per somme 
linee, il progetto del Valiani, che risultava costituito da un’arena 
ellittica e da una zona alberata (“i due selvatici”), poste (an­
che se non dichiarato in modo esplicito) a due quote diverse, 
assecondando, correggendolo in parte, l’andamento altimetrico 
del luogo.

Il 4 marzo 1811 iniziavano i lavori, diretti dall’ingegnere 
comunitativo Antonio Gamberai20, che avviò la fase prelimi­
nare con il far “ripianare una porzione della Piazza, che disu­
guale trovandosi in molti punti offeriva il vantaggio di farvi 
trasportare terra e altre materie, c così sovvenire con un lavo­
ro facile i miserabili”21.

Mentre procedevano questi lavori il Tolomei teneva esposti 
pubblicamente i disegni del Valiani e doveva constatare, suo 
malgrado, di “non avere incontrato l’approvazione comune”22.

Volendo dunque sfuggire possibili critiche di un suo 
“soverchio attaccamento” all’amico Valiani, il Tolomei dichia­
rava di avere ritenuto “conveniente abbandonare l’esecuzione 
del suo disegno, e dopo l’esame di diversi progetti" di avere 
optato “per quello presentatomi dal nostro illustre Concittadi­
no Cav. Cosimo Rossi Vice Presidente dcHTmpcrialc, e Reale 
Accademia delle Belle Arti di Firenze, riputatissimo tra gli 
Artisti per la sua scienza e pratica d’Architettura, e pe’ i suoi 
scritti non men conosciuto nella Repubblica Letteraria”2’.

L'intervento del Rossi Malocchi

Cosimo Rossi Melocchi24, architetto pistoiese di levatura 
notevole, assai stimato dai contemporanci (ancorché a tutl'oggi 
trascurato dagli studi) si inserì in questa fase, imprimendo una
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Le caratteristiche della piazza antistante la chiesa di San 
Francesco a Pistoia, prima della nuova sistemazione intrapre­
sa agli inizi dell’ottocento, erano essenzialmente quelle di 
uno spazio, la cui ampiezza, il fondo erbato, la parziale albe- 
ratura, lo facevano definire come il “sito più delizioso, ed il 
più frequentato”1 della città.

Il nome, che nel corso dei secoli verrà più volte cambiato e 
che allora le era dato in alternativa a quello di piazza, era an­
che quello, assai appropriato, di “Prato di S. Francesco , o a 
S. Francesco.

Un dipinto settecentesco, conservato al Museo Civico di 
Pistoia2, ne descrive assai bene, con freschezza, ariosità e vi­
vacità di colori, la funzione di ameno luogo di passeggio ed 
incontro cittadino.

L'ampio spazio è delimitato da un lato dalla grande mole 
della chiesa di S. Francesco, nonché dai fabbricati del con­
vento, mentre dall’altro si trova una cortina di case che è toc­
cata tangenzialmente, come si desume dal fondo sterrato, dal­
la direttrice di transito.

Nella parte centrale la piazza è coperta dal fondo erboso, e, 
verso ovest, dove la chiudono le mura urbane, vi è l’area albe­
rata. Quést’ultima zona, dato che la piazza appare, da un certo 
punto in poi, in declivio, è, a ridosso delle mura, sopraelevata 
rispetto alla parte antistante la chiesa ed ha un suo nome par­
ticolare: “Olmctti”’. Questa dizione ci suggerisce l’essenza 
arborea, l’olmo, che, anche se non unica, evidentemente do­
veva quella prevalente in questa piantata. Oltre alle funzioni 
fin qui viste, la piazza, o prato che dir si voglia, assumeva, 
all’occasione, la funzione di spazio “per le feste di pubblici 
spettacoli, e pei divertimenti d’ogni onesta maniera”4, tra cui 
quella di arena per le corse “in tondo” dei cavalli.

Sul finire del Settecento, nella giornata del 24 giugno 1796, 
la piazza si trovò ad accogliere le truppe del generale 
Bonaparte, che vi si accamparono per pochi giorni5. Alcuni 
anni dopo altre truppe francesi vi pianteranno l’“AIbero della 
libertà” e la piazza vedrà cambiare, momentaneamente, il pro­
prio nome in quello di “Foro Bonaparte”. Nell’epoca dell’an­
nessione diretta della Toscana all’impero Francese, che corri­
sponde al periodo in cui fu iniziata la nuova sistemazione, 
essa fu ribattezzata con il nome di “Piazza Napoleone”.

Alla base della decisione di intervenirvi, conferendole un 
assetto più definito e un carattere più urbano, ci sono due or­
dini di motivi, di carattere concreto e pratico l'uno, celebrativo 
I altro.

Il primo trae origine dalla situazione di crisi economica in 
cui versava la citta sul finire del primo decennio dell’Ottocen- 
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so l’Archivio di Stato di Pistoia, una notevole quantità di ma­
teriale documentario relativo alla sistemazione della piazza; 
tale materiale è contenuto sia nelle raccolte delle deliberazioni 
della Comunità civica di Pistoia che negli atti di corredo alle 
deliberazioni e nelle carte dell’ingegnere di Circondario.

In particolare la documentazione è assai ricca ed interes­
sante in una delle raccolte degli atti di corredo alle deliberazioni 
relativa al periodo compreso tra il 1808 ed il 1814, coinciden­
te con il periodo dei lavori della sistemazione della piazza. Vi 
si trovano atti molto articolati e complessi, alcuni redatti in 
francese, altri nella doppia versione italiana e francese.

Tutti questi documenti, finora mai studiati, sono in grado di 
fornire dettagliate notizie intorno ai lavori della piazza. Tutta­
via, soprattutto gli atti relativi alla fase iniziale (cioè fino al 
1814), se per certi versi chiariscono e precisano vari aspetti 
della complessa vicenda costruttiva, per altri, paradossalmen­
te, rendono invece assai meno chiare e addirittura problemati­
che alcune delle indicazioni contenute nella “Lettera”, che 
essendo trattate in essa in maniera piuttosto riduttiva lasciano 
dubbi su alcuni aspetti della vicenda.

Prima di esaminare la documentazione d’archivio e porla a 
confronto con la “Lettera”, è necessario riassumere, sia pur 
brevemente, il suo contenuto.

Riferendosi alla situazione estremamente precaria in cui si 
trovava la parte più povera della popolazione nell’inverno 
1810-11 c ricordando quali sono i doveri del buon ammini­
stratore pubblico il Tolomei vedeva, come già detto, nei lavori 
di sterro e rinterro il mezzo più pratico ed efficace per allevia­
re tale condizione di disagio13.

A questo proposito ricordava con soddisfazione di avere 
visto appoggiata la sua iniziativa dalle superiori autorità di 
governo, in quanto il Prefetto dell’Arno, “informato di già 
delle mie precise intenzioni tanto con sue lettere particolari, 
quanto ancora colla circolare d’Ufizio del 12 Febbraio del 
1811, emanò positivi ed efficaci comandi per eccitare tutte le 
Comunità del dipartimento a soccorrere gl’indigenti ed a pro­
curar loro dei lavori adatti alla capacità dei medesimi”14.

Il Tolomei si attribuiva quindi il merito d’avere individua­
to, nell’“ampia piazza di S. Francesco, luogo bello di sua na­
tura, e destinato al popolare diporto, particolarmente nell’estiva 
stagione", il luogo d’intervento15 e ricordava che, nella ses­
sione del 15 febbraio del 1811, il Consiglio Municipale, riu­
nitosi nel numero di diciotto membri, “applaudì alla comuni­
catagli idea d’erogare il denaro che poteva impiegarsi nel re­
stauro delle Strade Civiche, piuttosto ncH’ampliazione ed ab­
bellimento delle strade adiacenti alla Piazza stessa di San Fran­
cesco come fa manifesto la sua Deliberazione riportata al gior­
no indicato”16.

Il Tolomei affermava di aver affidato il progetto della siste­
mazione al pittore pistoiese Bartolomeo Valiani”, raccoman­
dandogli, “essendo scarsi gli assegnamenti”, l’esecuzione di 
“un disegno, che portasse a una spesa non molto considerevo­
le, e quanto più per lui si poteva utile, ed elegante”18.

Una volta venuto in possesso del progetto, il Tolomei aveva 
avvertito l’esigenza di consultare, per un parere, l’illustre con­
cittadino Tommaso Puccini, uomo di vasta cultura e grande 
esperto di cose d’arte, al punto di essere stato chiamato a diri­
gere le Regie Gallerie di Firenze. Pertanto, dichiarava di aver 
pregato il Valiani “di recarsi a Firenze, e di sottoporre il suo 
abbozzo al giudizio sagace di quell’ottimo Cavaliere ■

Il 7 dicembre 1810 Tommaso Puccini rispondeva al Tolomei: 
“II Sig. Valiani mi ha portato il disegno, cioè pianta, ed alzata 
della sua Decorazione per il nostro Prato di S. Francesco, e 
volendone una di poca spesa, non so immaginarne una di mi­
gliore, anzi ne sono soddisfattissimo. Le sole due correzioni 
che ci farei, e che gli ho proposte, sono un partito più largo 
per i due selvatici, e meno ellittica la curva dell’arena, nel che
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to6, tale da rendere assai precario il sostentamento della parte 
più indigente della popolazione, preoccupando quindi le pub­
bliche autorità che individuavano nelle opere pubbliche, e 
particolarmente nella riparazione e sistemazione di strade e 
piazze, il mezzo più concreto per alleviarne il disagio. Infatti 
questi lavori, per il loro carattere grossolano, potevano me­
glio di qualsiasi altro coinvolgere quella parte consistente della 
popolazione, che, priva di qualsiasi specializzazione lavorati­
va, era capace solo di attendere ad opere di fatica, come ap­
punto gli sterri ed i riporti di terra.

Il secondo è ben descritto in un documento, conservato pres­
so l’Archivio di Stato di Pistoia tra gli atti di corredo alle 
deliberazioni della Comunità civica di Pistoia, collocabile ver­
so l’inizio del 1811, in cui veniva ricordato che “c’est dans la 
vue d’offrir des moyens de travail (aux artistes, et) à la classe 
indigente de la popolation”. In esso si precisa che con tali 
lavori si vuole “donner des marques de la réconnaissance 
publique envers le plus grand de souverains, qu’on a concu le 
dessin d’embellir et décourer la Place qui appelle son nom et 
qui a été destiné aux festes et rayonassance populaires”7.

Si era dunque deciso di intervenire sulla “Piazza Napoleo­
ne”, non solo con opere di riparazione ma anche di abbelli­
mento, destinate a conferirle un nuovo decoro.

Promotore di questo intervento era Francesco Tolomei, ap­
passionato amante e profondo conoscitore della città, tanto da 
dare alle stampe la prima guida di Pistoia. Egli era figura di 
spicco nel panorama culturale e politico cittadino tanto da oc­
cupare, negli anni di annessione della Toscana all’impero fran­
cese, la carica di gonfaloniere o, meglio, di ‘maire’, come ve­
niva allora chiamata, alla francese, la prima autorità cittadina.

Le notizie e le considerazioni finora edite sulle trasforma­
zioni ottocentesche della piazza, non sono, nella sostanza, che 
una elaborazione delle informazioni da lui forniteci, sia attra­
verso alcune voci contenute nella sua Guida9, che, soprattut­
to, attraverso l’altro suo scritto a stampa intitolato Delle fab­
briche incominciate alla memoria degli uomini illustri pisto­
iesi nella piazza di S. Francesco di Pistoia'0, pubblicato nel 
1816 al fine di stimolare la ripresa dei lavori rimasti interrotti 
nel 1813 (d’ora in poi indicato come “Lettera”).

Attraverso di essa ci sono pervenute, nelle tre stampe di 
corredo11, le immagini, in pianta ed in alzato, del progetto di 
sistemazione della piazza; il quale, essendo stato realizzato 
solo parzialmente ed in maniera riduttiva, non avremmo altri­
menti conosciuto. Infatti, perduti i disegni originali, sono pro­
prio le tre stampe a darci l’immagine del progetto concepito 
in tutta la sua grandiosità.

A seguito della ricerca di un documento citato nella “Lette­
ra , è emersa, contenuta in alcune raccolte conservate pres-
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sono ragionevol- 
-> corrispondenza 

le raffigurazioni del- 
•a mettersi in relazio-

esaltazione delle civiche virtù.
Le poche opere conosciute del Rossi Mclocchi e in partico­

lare questo progetto bastano a collocarlo in una posizione di 
tutto rispetto nell’ambito della cultura architettonica 
neoclassica, specialmente nel filone così ricco di fascino, per 
carattere evocativo e per la potenza espressiva, dell’architet­
tura cosiddetta “dell’illuminismo”, o “della rivoluzione” o 
ancora “visionaria”, che ha avuto in Ledoux e Boullée i due 
massimi protagonisti.

Questa tendenza trae dai riferimenti all’architettura greca 
nei suoi esempi più arcaici (il cosiddetto “neogreco” o 
dorismo’ ), da quelli della monumentalità romana letta attra­

verso I immagine di essa data dal Piranesi, ed ancora dalle 
forme solenni del l’architettura egizia, il suo carattere di gran­
diosa essenzialità.

Muovendo da essi l’idea prende forma e si sostanzia in com­
posizioni nude e potenti, di pura ed assoluta geometria.

Il progetto del Rossi, che possiede questi caratteri, verrà 
realizzato solo parzialmente; sarà ripreso, senza peraltro giun­
gere al completamento, in epoca successiva alla sua morte, 
avvenuta nel 1820, in una forma assai riduttiva che mantiene, 
tuttavia, un valore ed un interesse non trascurabili.

Grandiosa e solenne appare l’idea del Rossi Melocchi, che 
conosciamo grazie alla scelta del Tolomei di fare incidere in 
rame i disegni di progetto, allegandoli in appendice alla sua 
“Lettera”.

Queste tavole sono abbastanza conosciute, essendo state 
pubblicate in anni più o meno recenti a corredo di scritti ri­
guardanti il Pantheon c la sistemazione della piazza5".

Una di esse rappresenta la planimetria generale della piaz­
za, con l’arena ellittica, la scalinata a emiciclo, il parterre al­
berato e, in fondo a questo, l'edificio del Pantheon.

Ai bordi della tavola, inoltre, sono riportati, in scala più 
grande, i particolari decorativi principali, come le sagome delle 
panchine e dei colonnini delimitanti il perimetro dell'arena, il 
profilo dei capitelli delle colonne del Pantheon e quello del 
cornicione soprastante l’architrave del colonnato.

Un’altra riporta la pianta e due sezioni dell’ambiente prin­
cipale del Pantheon, il cosiddetto “Vestibolo”.

La terza, infine, raffigura la parte alta della piazza o Parterre 
ed il Pantheon, ed è descritta come “Alzato geometrico". In 
realtà si tratta di una veduta prospettica eseguita tenendo la 
facciata del Pantheon parallela al piano di proiezione: in virtù 
di ciò essa appare nella sua vera forma e grandezza51, con un 
breve colonnato centrale fra due lunghe ali di muro pieno; il 
tutto sovrastato da un immenso frontone privo di comici.

È da questa raffigurazione che noi possiamo percepire, sia 
pur nella sua valenza di architettura disegnata, l’immagine 
grandiosa ed esaltante dell’opera concepita dal Rossi Mclocchi.

Una preziosa integrazione a queste tre tavole è data dalla 
descrizione puntuale c precisa, di tipo tecnico, dei lavori pre­
visti, al fine di valutare il costo complessivo dell’opera. Que­
sto documento, rintracciato da chi scrive tra le carte dcll’Ar- 
chivio di Stato di Pistoia (c d’ora in poi indicato come “Peri­
zia”) fu predisposto dal Rossi Melocchi “sul cadere del 1813”52. 
Esso è costituito da un insieme di “voci” dettagliate c ricche 
di particolari interessanti o anche semplicemente curiosi”. 
Della “Perizia”, compilata per determinare la somma neces­
saria al completamento dell’opera dopo l’interruzione dei la­
vori del 1813, si conosceva finora solo un breve riassunto al­
legato alle “Letture” del Tolomei54.

I lavori descritti sono raggruppati in quattro capitoli: il pri­
mo si riferisce a tutti i lavori relativi alla scalinata, al Parterre 
ed alla facciata del Pantheon vero c proprio o (come usa chia­
marlo il Rossi) “Vestibolo”. Il secondo elenca le opere di fini- 
tura e di decorazione della porzione del fabbricato di cui al 
punto precedente, il terzo riguarda la parte a sud del “Vcstibo-

// progetto Rossi e la “Perizia"

L’intervento del Rossi Melocchi segnò una svolta nella vi­
cenda, non solo per la qualità dell’opera progettata ma anche 
per il suo significato simbolico. Infatti, oltre alle accennate 
finalità assistenziali cd alla celebrazione del nome dell Impe­
ratore, si univa ora la determinata volontà di innalzare un 
monumento alla memoria e alla gloria dei “grandi 4), ide‘‘n’ 
do, in consonanza con lo spirito plutarchiano della cultura e 
tempo, un “Pantheon”, inteso come luogo di celebrazione ed
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di fondo dato dalla mancata relazione di perpendicolarità fra 
gli elementi basilari della composizione.
° Viene da concludere che si è proceduto fin dall’inizio, in 
tutta la vicenda, in maniera confusa e con leggerezza, redi­
gendo tra l’altro un progetto senza possedere un rilievo esatto 
del sito dell’intervento.

Nel complesso la condotta generale dell’operazione, porta­
ta avanti fra ripensamenti ed incertezze, deve essere apparsa 
poco chiara anche alle superiori autorità governative.

Infatti il Prefetto del Dipartimento dell’Arno, su richiesta 
da Parigi, del Ministro delITnlemo, con lettera del 28 aprile 
181341, fermò i lavori chiedendo specifici ragguagli progettuali, 
sia in merito ai disegni che alle stime e perizie per la determi­
nazione del costo dell’opera.

Il Tolomei afferma nella “Lettera” di essersi opposto alla 
richiesta del Ministero, adducendo gli alti costi progettuali 
occorrenti per soddisfarla. Essa inoltre gli appariva: “intem­
pestiva, tanto più che il lavoro [...] era stato condotto ad un 
avanzamento notabile [...] da non poter allora variarsi senza 
gravissimo scapito”42.

Constatata comunque l’inutilità delle sue “reiterate opposi­
zioni”, dovette procedere a “sospendere il molto inoltrato 
edilizio”4’.

Il Tolomei dichiara di essersi dunque accinto “all’esecu­
zione di quanto mi si diceva dal Ministero”, ma anche di ave­
re temporeggiato “aspettando miglior ventura senza spedire a 
Parigi i nuovi Disegni, conservandoli tuttavia, e tenendoli espo­
sti nelle stanze del Palazzo della Città alla pubblica vista”44.

Da una lettera del Prefetto dell’Arno del 27 agosto 181345, 
sembrerebbe che in un primo momento il Tolomei si sia dato, 
effettivamente, poca cura di ottemperare alla richiesta fattagli 
il 28 aprile. Successivamente fece comunque redigere, come 
si evince da un’ulteriore lettera del Sottoprefetto di Pistoia 
del 16 gennaio 1814, il materiale richiesto che venne, peral­
tro, ritenuto ancora non sufficientemente esplicativo46.

Il Tolomei, per uscire dalla scomoda posizione in cui si tro­
vava, cercò effettivamente di prendere tempo, tentando pro­
babilmente di approfittare della situazione politica generale, 
che faceva già prevedere, siamo ormai nel 1814, la fine della 
vicenda napoleonica.

Dopo aver cercato, quindi, di addossare alle autorità di go­
verno francesi, per l’intempestività delle loro richieste, la re­
sponsabilità dell’interruzione di un lavoro che, a suo dire, nel 
1813, era stato riportato sui giusti binari c procedeva sostan­
zialmente bene, il Tolomei, compiacendosi del ritorno della 
“Toscana sotto il dominio dell’ottimo Sovrano Ferdinando HI”, 
affermava che finalmente “non ci ha ora più luogo a temere il 
ritardo in tutto quello che può convenire all’utile e al decoro 
del nostro Paese”47.

A tale proposito riteneva dunque opportuno sottoporre ai 
nuovi amministratori della città “le Perizie della spesa, esibi­
temi in sul cadere del 1813 dal Sig. Rossi, e dal Sig. Gamberai 
sotto il dì 22 Marzo dell’anno 1814; la prima estratta dagli 
Originali conservati nella Filza Num. 10 degli Atti della Merla 
a cane 1216 c seguenti e l’altra esistente presso di me”4".

ne al disegno del Gamberai anche una sintetica previsione di 
spesa’2, che, oltre ad una “Arcade en bout de l’alleè” prevede 
anche un “Acqueduct et fontaine”, di cui però non vi è traccia 
nel disegno”. .

È sorprendente che il Tolomei non faccia menzione nella 
sua “Lettera” di questo disegno’4, a lui peraltro noto, avendo­
lo controfirmato come‘maire’.

Sembrerebbe proprio questo, nelle linee fondamentali cd 
almeno per la zona di raccordo fra le due quote della piazza, il 
progetto che guidò l’esecuzione dell’opera e che appare il ri- 
ferimento più probabile ad altri disegni di carattere esecutivo, 
citati in due contratti risalenti al 30 dicembre 18IO’5 e al pri­
mo maggio 1811’6. Questi contratti furono stipulati fra la Co- 
munità civica (nella persona del ‘maire’ Tolomei) c Vincenzo 
Brunelli di Comeana, conduttore delle cave di travertino di 
Monsummano. Con il primo, il Brunelli si impegnava a forni­
re e porre in opera tutto il travertino necessario per la realizza­
zione delle tre scalinate, facendo riferimento a un “pian et 
dessin de ces Travaux, deposé aux archives de la Mairie”. Nel 
secondo il Brunelli “promette e si obbliga di somministrare 
colle condizioni infrascritte all’impresa dei pubblici Lavori 
della Piazza Napoleone della città di Pistoia, a forma della 
Relazione e disegni depositati aU’Uffizio della Mairia di detta 
Città, i materiali qui appresso”, tra i quali quelli per 
1’“Incrostatura dei frontoni terminanti lateralmente l’arena di 
detta Piazza”.

Tuttavia, anche se questi contratti sembrano riferirsi, per la 
fornitura del materiale pattuito, al progetto del Gamberai, esi­
ste discordanza cronologica fra il progetto stesso, datato 1811, 
e il primo dei due contratti, che risale proprio alla fine del 
1810.

Resta da capire come mai il Tolomei citi nella “Lettera” il 
progetto affidato al Valiani ed al tempo stesso non menzioni 
nella “Lettera” il progetto del Gamberai a lui noto.

Questo è un altro degli aspetti per i quali la “Lettera” appa­
re quantomeno ambigua.

Ma non solo: in essa il Valiani viene inizialmente indicato 
come il primo responsabile del progetto mentre più avanti si 
fa riferimento ad un suo incarico più limitato, secondo cui 
egli, “seguitando i dettami della sua professione di Pittore”, 
avrebbe dovuto “ornare il Muro Urbano, che termina la Piaz­
za”’7; in seguito il Tolomei lascia di nuovo intendere il ruolo 
del Valiani quale progettista della sistemazione dell’ intera piaz­
za, laddove accenna ai “cangiamenti fattivi, c tra questi 
segnatamente alle scale destinate a salire al Ripiano albera­
to”’8.

A questo punto, non essendovi una chiara e univoca docu­
mentazione attestante l’effettivo svolgimento dei fatti, si pos­
sono solo avanzare delle ipotesi, di cui la più verosimile è 
quella che fin dall’inizio dell’opera si sia trattato di un proget­
to a quattro mani tra il Valiani ed il Gamberai.

Può darsi che, sostanzialmente, la sistemazione 
pianimetrica, peraltro condizionata dalle preesistenze c dal­
l’uso, al punto di essere pressoché ‘obbligata’’9, sia stata fin 
dall’inizio di competenza del Gamberai, o quantomeno con­
cordata fra lui ed il Valiani, e che quest’ultimo sia stalo di 
fatto autonomo solo nella previsione dell’ornamentazione del 
muro.

In seguito al mancato gradimento della proposta elaborata 
dal Valiani, il Gamberai sarebbe intervenuto con la progetta­
zione, all’interno della cornice già definita della piazza, di 
una arcata" posta come fondale40, davanti alle Mura, al posto 
della “decorazione” del muro prevista dal Valiani. ,

È però un fatto certo che il muro urbano (e il fronte dell ar­
cata), non sono, diversamente da ciò che appare nel disegno, 
perpendicolari all’asse dell’ellisse e quindi neppure questa 
variante appare corretta, poiché manteneva il vizio progettua e
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scendere l’obliquità, o lo scorcio del Muro Urbano di ave 
adottato “il progetto, sebben dispendioso di rendere normale 
la linea della nuova Fabbrica a quella della lunghezza o d 
metro della Piazza e così avvenne che, togliendo lo scorcio, il 
quale avrebbe deformata la Prospettiva, si conseguisse la re­
golarità, e simetria”26.

Il Tolomei rammentava così l’importante nodo progettuale 
costituito dal rapporto esistente fra il fondale della composi­
zione (coincidente, nel progetto del Valiani, con le mura urba- 
ne) c l’asse maggiore dell’ellisse della sottostante arena, non 
ortogonali le une all’altro, con una soluzione priva del neces­
sario ordine compositivo.

Pertanto, per ovviare a questo grave inconveniente, non 
potendo operare più di tanto sull’asse dell ellisse, la cui posi­
zione è pressoché imposta dalla conformazione del sito, non 
rimaneva altra soluzione che operare sul fondale costruendo, 
in prossimità delle mura e rispetto ad esse ruotato, un altro 
muro che, incontrandole, andava a determinare con esse uno 
spazio racchiuso di forma triangolare. Il Rossi Melocchi uti­
lizzava tale spazio residuo per sistemarvi l’ambiente 
semicircolare del “vestibolo” ed i locali ad esso annessi per 
feste e celebrazioni del progettalo e, come vedremo solo in 
parte realizzato, Pantheon alla memoria degli uomini illustri.

Prima di esaminare gli aspetti formali e compositivi del 
progetto melocchiano, è opportuno cercare di capire il motivo 
per cui un così importante problema progettuale non fosse 
stato preso in considerazione dal Valiani, del cui progetto, pe­
raltro, al di là della concisa descrizione fattane dal Puccini, 
non conosciamo niente.

Negli atti annessi alle deliberazioni della Comunità civica, 
è conservato un disegno inedito, di piccolo formato, tracciato 
a penna cd acquerellato, a firma di Antonio Gamberai (o 
Gamberay, come qui si firma, alla francese), datato 181127. 
Questo ci mostra una soluzione analoga a quella fornita dal 
Valiani con un’arena ellittica circondata da un anello per le 
corse (definito all'interno mediante una serie di panchine c 
pioli in pietra cd all’esterno da palchi in legno, smontabili)28 e 
raccordata con tre scalinate ad un piano rilevato alberato per­
corso da un viale, al cui termine, presso le mura, è presente 
un’edicola conformata ad arco.

In un documento d’archivio non datato, ma riferibile al 
18H , viene descritta un analoga soluzione per la piazza e si 
la riferimento ad una zona soprastante attraversata da “une 
alide doni le bords scrant plantes d’érables sur deux lirnies 
parallèles. Au bout de l’alice il y aura une petit place qufter- 
mmera.cn une arcade en travertin réprescntée pour le dessin 
cijoini .

Questo scritto cd il disegno del Gamberai s 
mente da mettersi in relazione per la precisa 
ira la descrizione contenuta nell’uno e le 

altro’. E altrettanto ragionevolmente da

26

mmera.cn
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Fig. 3. Cosimo Rossi Melocchi. Veduta prospettica del Pantheon [F. Tolomh, Delle fabbriche incominciate alla memoria desìi uomini illustri pistoiesi. 1816 
(Pistoia, Biblioteca Comunale Forteguernana)].

no, nella “Perizia” si afferma che “l’elevazione del Parterre 
sarà eseguita in parte colla riduzione dell’attuale piano, e nel 
restante col prendere la terra ne’ promontori delle strade a 
destra e sinistra lungo le Mura Urbane”65, dando così testimo-
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Hg 4 Cosimo Rossi Mclocchi. Alzali e pianta dell emiciclo del Pan heon [F. 
TotoMH Delle fabbriche incominciale alla memoria degli uomini illustri pi­
stoiesi 1816 (Pistoia, Biblioteca Comunale Forteguernana)].

mediante l’interposizione di un abbondante letto di malta. Infi­
ne, i vari pezzi che compongono i gradini non sono (come 
vuole la “Perizia”) “commessi con incastro semicircolare del 
medesimo massello”62.

Tuttavia, l’effetto complessivo di questa importante zona 
di raccordo risulta essere quello voluto dal Rossi.

La superficie del Parterre è descritta nella “Perizia” in pen­
denza sia verso l’arena (come è, infatti), che verso le due stra­
de che lo delimitano lateralmente: “la sua superficie avrà un’in­
clinazione verso la piazza di metri 4,10 in tutto e di metri 1,75 
nei lati per facilitare, e dirigere lo scolo dell’acque. Questo 
terrapieno sarà sostenuto con panchine ben costruite di piallacci 
erbati, e ben posti, colla Scarpa di mezzo metro per metro”63.

Pur apparendo un consistente declivio fra la quota del 
Pantheon e quella di arrivo della scala, non risulta realistico, 
anche ad un semplice controllo visivo, il dislivello di oltre 
quattro metri che il Rossi pone fra i due estremi.

È probabile che in tale valore egli intenda includere anche 
la parte di dislivello superata dalla scala c che questo valore 
debba, secondo le sue previsioni, corrispondere alla differen­
za globale fra le quote dell’arena c quella della parte più alta 
del Parterre nella zona antistante il colonnato del Pantheon.

Comunque, la presenza di questo dislivello contribuisce, 
costringendo ad una vista dal basso, ad esaltare le dimensioni 
del Pantheon, conferendo così una certa grandiosità alla fac­
ciata realizzata che è, nell’insieme, dimensionalmente conte­
nuta.

L’andamento della superficie del Parterre nella direzione 
parallela alla facciata del Pantheon, non risulta invece, nella 
sistemazione realizzata e neppure in quella disegnata, né con 
la pendenza verso le due strade, né, tantomeno, con il previsto 
raccordo mediante una “scarpa di mezzo metro per metro . 
La veduta prospettica allegata alla “Lettera” mostra dei profi­
li trasversali sostanzialmente orizzontali: da essi ci si raccor­
da con le strade sottostanti mediante il paramento dei due muri 
di sostegno del terrapieno, così come è nell’attuale sistema­
zione. Vedremo più avanti che il raccordo Ira il Parterre e le 
due strade laterali era stato effettivamente realizzato median­
te una “scarpa” contraddicendo il disegno di P^8e"° e 
uniformandosi a quanto era previsto nella “Perizia

Per raggiungere le quote e dare la forma voluta al terrapie 
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dato da un anello per lo svolgimento delle: corse^det cava 
“in tondo". Fungono da elemenU seP"^r 7“e 
“ottantaquattro pioli di macigno sereno, alu metri 1,37 grossi 
di diametro metri 0,49 con zoccolo e cimasa a tenore del dise- 
ono"55.1 pioli, o colonnini, sono intervallati da panchine o 
“sederi [ ] della medesima pietra”56. E interessante notare 
che le estremità della seduta delle panchine presentano una 
particolare finitura costituita da due risvolti semicircolari che 
hanno una forte affinità formale con quelle disegnate dal Ros­
si per il “giardino domestico" della Villa di Scormo e che sono 
ancora visibili tra quelle rimaste in sito e sopravvissute allo 
scempio che di esso è stato fatto.

È anche da osservare che la forma ellittica della piazza, 
circondala dall’anello per le corse equestri presenta analogie 
formali con la sistemazione del “Prato della Valle” a Padova, 
ideato nel 1775 dal provveditore della Serenissima Andrea 
Memmo e realizzato da Domenico Cerato, in cui l’anello è 
costituito da un canale che viene superato con quattro ponti in 
corrispondenza degli assi dell’ellisse.

Se la somiglianza pianimetrica tra le due opere può consi­
derarsi casuale, altrettanto non può dirsi riguardo alla conce­
zione ideale di un luogo destinato alla memoria e alla celebra­
zione dei cittadini illustri, come risulta, del resto, dalla stessa 
testimonianza del Tolomei”5’.

L’Arena è completata, sulla fascia esterna, come già nel 
progetto del Gamberai, da una struttura rimovibile consisten­
te in un “Anfiteatro di legno per comodo del Popolo in occa­
sione di feste, formato tutto di abeto, c composto di sei sederi 
c sei pedate di tavola grossa metri 0.04”58.

Questi lavori alI’Arena non furono comunque eseguiti dal 
Rossi. Mentre venne realizzata, secondo il progetto del Rossi 
e sotto la sua direzione, pur con modifiche in diversi partico­
lari c finiture, la zona di collegamento fra le due parti della 
piazza, a ridosso di una delle curve strette, quella verso ovest.

Questo raccordo, dall’andamento planimetrico mistilineo 
assai elaborato, è costituito centralmente da una larga scalina­
ta di dieci alzate; ai lati di questa, con andamento curvilineo a 
seguire il contorno dell’anello delI’Arena, vi sono tre gradoni 
(uno ogni tre pedate della scala) che costituiscono una sorta 
di emiciclo. Questi si interrompono lateralmente a ridosso delle 
due testate in muratura, rivestite con bozze di macigno”, che 
delimitano, verso i fianchi, il rilevato del Parterre.

Come si può riscontrare dal raffronto delle piante, il pro­
getto del Rossi anche in questa parte è sostanzialmente anale- 
go a quello del Gamberai. differenziandosene per la previsio- 
nc di una sola scalinata al posto delle tre previste da quest’ul­
timo; lasciando così spazio, con la soppressione delle due la­
terali, ad un emiciclo gradonalo che permette la realizzazione 
di una soluzione più organica e compositivamente ordinata

La sistemazione di questa zona è così sinteticamente de­
scritta dal Rossi, nei primi due articoli della “Perizia”- “la curva 
di fronte verso la scala di mezzo e i due frontoni di Muro sarà 
scaÌa"'“'7PafnCll,nCMbate' CC°nf0rmi “"“gradazione della 
scala , , due frontoni laterali al principio del Parterre saran-

Fig. 2. Pianta della sistemazione della piazza Napoleone secondo il progetto 
di Cosimo Rossi Mclocchi, [F. Tolomei, Delle fabbriche incominciale alla

I memoria degli uomini illustri pistoiesi. 1816 (Pistoia, Biblioteca Comunale 
Forteguernana)].

no costruiti di muro in calcina, ricoperti di Bozze di Macigno 
sereno, con suo Zoccolo, e cimasa, con due pioli per 
ciascheduno, e spranga di ferro ad uso di parapetto”611.

Si possono rilevare diversi particolari la cui esecuzione 
discorda da questa descrizione o dalle tavole di progetto, o da 
entrambe.

I “frontoni laterali” sono raccordati all’emiciclo in maniera 
leggermente diversa da come sono rappresentati nel progetto 
e risultano poi essere, sia nella realtà che nel disegno, più cor­
ti di circa un metro e venti dei sette metri che la “Perizia” 
assegna loro.

Nella realizzazione, inoltre, vengono tralasciate le “cimase 
con risvolti” e in luogo dello zoccolo lievemente sporgente 
che appare nel progetto vi è una sorta di panchina in travertino, 
costituente, forse, l’avanzo delle testate precedentemente rea­
lizzale dal Gamberai.

Anche le dimensioni delle bozze di pietra messe in opera 
non coincidono con quelle descritte nella “Perizia”. Nel dise­
gno esse presentano una lavorazione (analoga a quella delle 
ali del progetto della facciata del Pantheon) che non si riscon­
tra nella esecuzione con fasce orizzontali ottenute mediante 
l’eliminazione, nella connessione delle bozze di pietra, della 
sottolineatura dei giunti verticali e con l’accentuazione di quelli 
orizzontali.

Anche la scala di raccordo fra l’Arena ed il Parterre, che 
nella “Perizia” è prevista (e effettivamente realizzata) “di 
travertino di Monsummano, e composta di dieci scalini lun­
ghi metri 11,60 larghi di pedata metri 0,38 alti metri 0,16, 
spianali, con canto vivo”61 ha una larghezza lievemente mino­
re rispetto a quella indicata e presenta pedate più corte di quelle 
progettate (38 cm); così pure le alzate, invece dei 16 centime­
tri previsti (come in effetti misura il massello di travertino 
impiegato) sono realizzate con altezza di circa 19 centimetri,
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questo 
ali -
le pai

•t il fulcro, l’elemento che dà il tono grandioso e solenne 
n’insieme della fabbrica, in virtù dell’insolito rapporto con 
' parti sottostanti.

Infatti, al consueto schema figurativo costituito dal frontone 
vrastante solo il colonnato centrale si sostituisce una solu­

zione del tutto particolare, che lo vede estendersi sulle ampie 
ali laterali. .

In questo modo tutti gli abituali rapporti vengono meno e la 
te portante inferiore, per quanto piena, appare schiacciata 

lai peso del grande elemento portato: le stesse nicchie, che 
sono scavate nella parete, hanno il contorno curvilineo insoli­
tamente ribassato, che fa accentuare la sensazione di peso del 
frontone e lo sforzo fatto dal muro per sostenerlo

A dare questa sensazione contribuisce l’orizzontalità della 
facciata, accentuata in questo effetto dal paramento lapideo a 

I^Lc ricerche effettuate non hanno consentito l’individuazione 

di precedenti diretti ed espliciti di una così possente soluzio­
ne Vi sono però disegni di alcuni maestri del Settecento a cui 
essa in maniera più mediata può avvicinarsi. Infatti il timpano 
fortemente gravante sugli clementi portanti (quasi a comuni­
care un senso di oppressione, secondo i modi dell’architettura 
“parlante"), compare nei celeberrimi pronai della prigione di 
Aix di Ledoux. Invece un immenso profilo triangolare, pog­
giante però direttamente al suolo, compare in un noto proget­
to di Boullée, che rappresenta il “sepolcro di un guerriero”. 
Elementi di maggiore similitudine si ritrovano in un altro di­
segno di Boullée, conservato agli Uffizi77. In esso compare, 
oltre all’elemento triangolare, cavo al centro e dal profilo nudo 
c spoglio (essendo privo in alto, di cornici), un basamento di 
dimensioni contenute, sporgente però qui oltre il profilo trian­
golare e presentante anch’csso delle nicchie semicircolari ri­
bassate. Comunque, grazie all’insieme di questi accorgimenti 
compositivi, l’opera ideata dal Rossi, rivela una grandiosità 
ed una essenzialità evocante l’immagine ed il carattere di ar­
chitetture egizie (al cui gusto pare che il Rossi non fosse in­
sensibile), richiamando in qualche modo la nuda ed esaltante 
grandiosità delle piramidi.

Il profilo del timpano (o “remenato”, termine arcaico cadu­
to in disuso, ma abitualmente usato dal Rossi Melocchi), as­
solutamente privo di cornice, è secco e tagliente. L’unico 
elemento decorativo che vi compare è costituito da “due fame 
di marmo statuario [...] lunga ciascuna metri 3,30”78, recanti 
l’iscrizione dedicatoria del fabbricato “agli uomini virtuosi”. 
Queste saranno realizzate, dopo la morte del Rossi, in cotto 
imbiancato, sostituendo alla scritta un tondo con la scacchiera 
dello stemma di Pistoia. Lo stesso timpano verrà realizzato 
così come si presenta attualmente, in forma ridotta e sostan­
zialmente usuale, estendendosi brevemente, oltre che sul vuoto 
del colonnato, solo su due brevi risodi laterali di muro rivesti­
to di pietra.
La restante parte delle ali sarà semplicemente intonacata e 
lutto l’insieme verrà a perdere in maniera sostanziale l’effetto 
previsto dal Rossi.

Analisi stilistica e compositiva

È l’arcaico e severo carattere del “dorico di Paestum che 
guida, come accennato, la composizione del colonnato e si 
correla con il nudo geometrismo di tutta la facciata.

Questa, nel suo rigore formale e nel misurato apparato 
decorativo, si “associa” con appropriala e precisa risponden 
za> al significato simbolico del monumento: tempio dedicato 
alla gloria e alla fama conquistate dai virtuosi attraverso 1 im­
pegno morale ed il retto operare. . ,.

Il dorico greco (o “dorico senza base, come pure viene chia- 
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™. ° I ««tituisce “"a scoperta’ del Settecento; il dorico dei 
attatisti rinascimentali si riferiva infatti ai monumenti della 

classicità romana ed al celebre trattato vitruviano
Questa ‘scoperta’, che aveva destato, all’inizio, la moravi- 

g ia a sorpresa e, talvolta, la delusione dei classicisti di stretta 
osservanza proprio per la nuda semplicità dello stile, per il 
rigore delle sue forme e per il misurato apparato decorativo 
tu il prodotto dei viaggi in Grecia e nell’Italia meridionale, 
sempre più frequenti dalla metà del secolo e della pubblica- 
zioni di rilievi allora effettuati79. Tuttavia ciò non tardò a dar 
vita ad un vero e proprio filone all’interno del gusto neoclassico 
che ebbe il sapore di un vero e proprio ‘revival’: il cosiddetto 
“dorismo” o “neogreco”80.

Basta ricordare che il nudo ed essenziale ambiente del “Giu­
ramento degli Grazi" di David, manifesto pittorico del 
neoclassicismo, è caratterizzato dalla presenza di tre colonne 
doriche greche.

La riscoperta di Paestum81 contribuì senz’altro alla fortuna 
di un linguaggio architettonico di sapore arcaicizzante pro­
trattosi fino ai primi decenni dell’ottocento. Il dorico di 
Paestum, come già si è detto, con la sua forza e la sua espres­
sività, costituisce uno degli elementi di avvio e poi il comple­
mento della geometrizzazione delle forme fatta propria dai 
cosiddetti “architetti della rivoluzione”, Ledoux e Boullée in 
testa, e dai loro seguaci, anche italiani. Il Rossi dimostra, nel­
le poche opere che di lui conosciamo, un’adesione convinta a 
questo gusto.

Nel monumento di piazza San Francesco le quattro colon­
ne, realizzale in travertino di Monsummano, sono tronco-co­
niche (o, per usare l’espressione dello stesso Rossi, “in figura 
di Cono-tronco”)82, lisce e senza entasi, a differenza di quelle 
dei tre grandi templi di Paestum (a cui si fa, solitamente, rife­
rimento) e che hanno sia il fusto scanalato, sia un più o meno 
pronunciato rigonfiamento dello stesso.

I grandi capitelli del monumento pistoiese, hanno un echino 
straordinariamente schiacciato; questo ha un profilo assoluta- 
mente rettilineo fin quasi sotto l’abaco, dove ad esso si rac­
corda con breve e stretta curva: assai diverso da quelli dei tre 
grandi templi di Paestum, i cui capitelli, se pur tra loro dissi­
mili, hanno in comune echini, che, se pur espansi, sono però 
anche assai gonfi c massicci.

II capitello del “tempio” pistoiese risulta simile a quelli che
compaiono in versioni diverse (ma tra loro assai simili per 
l’elemento caratterizzante appena rilevato) nell’opera di 
Claude Mathieu Delagardette Les Ruines de Paestum ou 
Posidonia, ancienne ville de la Grande Grece, edito a Parigi 
nel 1799: ove si precisa che essi sono stati “trouvés dans les 
fouilles du Cirque” provenienti dal colonnato del Portico del 
Foro”. Gli stessi capitelli sono pubblicati nel Nouvelparallèle 
des ordres d’architecture des Greces, des Romains (Parigi 
1819) opera successiva al progetto del Rossi, che li riporta 
quotati secondo i rapporti modulari necessari al loro disegno 
c alla loro esatta riproduzione, nominandoli ancora come 
“trouveè a Paestum”. ,

La scelta di tale capitello sembra fatta con estrema 
ponderatezza e non casuale, contribuendo anche 1 echino 
schiacciatissimo ad esprimere il senso dello sforzo neccs,sa"° 
ner sostenere l’immenso “remenato” del Pantheon. A diffe­
renza di quanto succede per un’altra opera pressoché coeva 
lei Rossi la loggia della villa di Scorno presso Pistoia, ove, 
j R óaainre‘lennerezza’ degli elementi soprastanti, cor-

prolll°
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Esso è coperto da una “volta”, in realtà una semicupola la 
cui generatrice, dai disegni, risulta essere una curva 
policentrica, avendo quindi una connotazione anomala in que­
sto contesto.

La volta è dipinta con figure allegoriche alate che reggono 
dei serti di alloro: questa decorazione è visibile, pur nella li­
mitatezza dimensionale del disegno, in una delle due sezioni 
delle tavole del Rossi. Altrettanto non può dirsi per il fregio 
sottostante, che nella redazione che ci è pervenuta, illustra un 
momento significativo della vita dei “grandi” che qui doveva­
no essere celebrati. La successione dei personaggi è 
specularmente invertita rispetto alle posizioni assegnate ai 
sottostanti cenotafi.

Non sappiamo se le scene siano quelle a cui si riferisce la 
stessa “Perizia”, che parla di una “pittura sopra detto intonaco 
a tenore del Disegno”72, ora perduto. Comunque, l’attuale de­
corazione è con certezza ascrivibile a tempi successivi a quel­
li dell’intervento del Rossi.

Niente è stato realizzato dei previsti “nove Cenotafi, nel­
l’interno del Vestibulo, con zoccolo, e cornice”7’.

La suddivisione interna e la destinazione degli altri locali 
ricavati è indicata sia nella “Perizia”, che nella pianta allegata 
alla “Lettera”. Secondo quest’ultima, la stanza isolata dalla 
forma triangolare a nord del “Vestibolo”, o “Atrio” come è 
definito nella didascalia, è destinata a “Magazzino”. Adiacen­
te al Vestibolo, a sud, si trova l’ampia sala absidata, denomi­
nata “Gran sala per le adunanze”; a fianco di questa, separata 
da un muro nel quale vi sono tre aperture, previste, oltre che 
per collegamento anche per l’illuminazione della sala priva di 
finestre74, è il cosiddetto “Vestibolo di secondo ingresso”, a 
cui si può accedere dalla strada mediante una scala a “due 
branche” posta sulla facciata sud.

Vi sono, infine, una “stanza per il custode” ed una “scala”, 
che non è dato di capire dove possa portare se verso una ter­
razza o al piano sottostante75.

L’elenco degli stessi locali sistemati in questi spazi ha nella 
“Perizia” denominazioni diverse; in essa, con una numerazio­
ne che si riferisce al progetto originale a cui, come sappiamo, 
essa era allegata, si prevede un “Salone per le feste, o simili 
adunanze”, che corrisponde alla “Gran sala per le adunanze”; 
poi una “Galleria di Ricetto” corrispondente al “Vestibolo di 
secondo ingresso”. La “Stanza di ritirata con stanzino di co­
modo” può essere identificata, con una certa probabilità, in 
quella prevista come “Stanza per il custode”; mentre lo “Spa­
zio per il Rinfresco, o altri ufizi” può essere forse immaginato 
nella parte a nord del Vestibolo, in luogo del “Magazzino”.

Non si capisce, infine, a quale uso possa essere destinato 
quel vano che contiene la scala nel progetto allegato alla “Let­
tera” e di cui, invece, la “Perizia” non fa cenno.

In ogni modo questi locali di rappresentanza, previsti pavi­
mentati con “mezzane arruolate di Malpasso”, soffittati con 
volterrane lavorale a gesso”, chiusi da “imposte di Casta­

gno 7fi, non verranno mai realizzati, né secondo le previsioni 
del Rossi, né, come vedremo, secondo una proposta successi­
va, formulata oltre dieci anni più tardi, del tutto diversa.

Al di là della sistemazione pianimetrica dell’edificio, ciò 
che è importante per il raggiungimento delle finalità estetiche 
della composizione è senz’altro l’ideazione della grande fac­
ciata, costituita da un lungo paramento continuo di pietra dove, 
ad intervalli regolari, sono ricavate dodici nicchie. Solo nella 
zona centrale, per un tratto complessivamente breve in modo 
tale che il pieno prevalga sul vuoto, si trova il colonnato costi- 
de al V Tb"™ C01°nne “doriche di Pesto”, dal quale si acce-

All intero muro, costituente una sorta di grande basamento, 
e sovrapposto un immenso timpano, che della composizione 
costituisce il connotato più nuovo e caratterizzante. È infatti
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Nella pianta proposta da’ T°"cedura grafica non in- 
tridimensionalmente (s^ndo ed . costituito da
una gra^dequàmftàd^al^relli d°i forma conica, di indefinibi- 

1C fi numero dì'alberidi questa rappresentazione, che appare 
convenzionale e non realistica, coincide sostanzialmen e, d 
ferenziandosene per poche unità, con quello previsto dal Pe­
rizia”, che parla di “piantazione, pah, e governo di n. 180 al- 

^Sembra quindi, dato l’alto numero di alberelli, che la loro 
ridotta dimensione sia volutamente scelta dal momento che 
una piantata di alberi d’alto fusto avrebbe portato (come pos­
siamo verificare oggi) ad un mascheramento della facciata del 
Pantheon, in contraddizione con la possibilità di percepirlo 
nella sua spoglia, astratta e quasi irreale, “prepotente”, pre­
senza.

La scelta della veste arborea, così dimensionalmente con­
tenuta e geometricamente ordinata, sembra volersi uniforma­
re al carattere “visionario” di questo edificio, che appare in 
una dimensione fuori del tempo, cristallizzato in una sua eter­
na immutabilità, sia nella pietra, ma anche nel corredo vege­
tale. in consonanza con i caratteri dell’estetica neoclassica 
secondo la quale l’opera d’arte vive di una olimpica ed immu­
tabile perfezione.

Va rilevato, comunque, che in un passo della “Perizia” si fa 
esplicito riferimento ad una delle perdute tavole originali “in 
cui sono soppressi i Palchi dell’Anfiteatro, e gli alberi del 
Parterre, onde conoscere nel suo totale il Prospetto della Fac­
ciata”68, in consonanza con la caratteristica originaria di luo­
go alberato che anche le scelte progettuali precedenti all’in­
tervento del Rossi intendevano mantenere69.

Ci troviamo quindi, dal raffronto dei vari documenti, a rile­
vare, anche per questo riguardo, aspetti nettamente contra­
stanti, laddove per un verso si prevede una logica soluzione di 
arredo arboreo d’alto fusto ma da un altro si insinua, in ma­
niera velata, la soluzione di una ordinala piantata (è questa 
l’ipotesi preferita da chi scrive) impiegando (senza volere ar­
rivare a pensare ad un intervento di ‘ars topiaria’) alberelli di 
piccola dimensione e dal lentissimo accrescimento.

Nel complesso - tolta la non indifferente variazione della 
sistemazione arborea che si avrebbe passando da “petit bois” 
ad ordinate file di alberelli - la sistemazione generale del luo­
go non differisce sostanzialmente dal precedente progetto del 
Gambcrai ma l’opera del Rossi assume ben altro tono oltre 
che sul piano simbolico-ideologico anche su quello pratico 
dell’impegno economico nell’edificio del Pantheon.

La rilevazione dell andamento obliquo delle mura urbane 
rispetto all’asse maggiore dell’Arena è, come sappiamo, la 
“usa contingente che porla alla nuova e più impegnativa p’ro-

Infatti, dalla realizzazione del fondale della piazza perpen­
dicolare all’asse dell’“Arena" deriva uno spazio triangolare 
al cui interno vengono previsti sia il “Vestibolo” a pianta 
semicircolare, sia i locali di rappresentanza e di servizio

Nel progetto ordinario al Vestibolo, che è l’unico ambiente 
ducono^ ‘‘“r inhnT S°n° TP°StÌ a'CUnÌ gradini che c°"- 
Ouesfub mo P s"m,c,rcolarc avanti l’intercolunnio”7". 
Quest ultimo, non realizzalo, doveva essere rifinito con un 

astaco di travertino [...] spianato e commesso”71 c tale 
pavimentazmne doveva proseguire anche nell’interno del
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L'opera di Marco Gamberai ed il parziale completamento 
dell’edificio

Atto di Vendita, e demolizione della Fabbrica non fini- 
nC'|1 P ato a San Francesco presso le Mura Urbane”94. Il 30 
5 zo veniva letta la lettera inviata al proposito dalla Camera 

delle Co™Uja'data g aprile, veniva data lettura di un’ulteriore 
AnCjcHa Camera delle Comunità del 23 marzo, con laqua- 

1Cllera t’ultima chiedeva al Magistrato civico di giustificare 
LpSnata demolizione alla fabbrica del Prato”.

I stessa Magistratura civica dava quindi 1 incarico al Can- 
|.aSc di rcdigerc “una supplica diretta a S.A.I. e R. nella 

CC vrnnono'da Essi dettagliate le Ragioni per cui furono 
qUa i alla deliberazione della demolizione alla fabbrica"96. 
'"Nelle motivazioni ufficiali della Magistratura civica si sot- 

. avanoc l’avversione manifestata dalla cittadinanza, che 
l° "avrebbe visto sin dall’inizio nell’opera alcuna utilità pra­
tica c "li inconvenienti prodotti dal suo abbandono.

Tra questi ultimi, si riferiva della sistematica sottrazione di 
matcrialcdi proprietà pubblica, dell’uso del fabbricato per l’in­
troduzione clandestina in città di derrate alimentari non con­
trollate, nonché come ritrovo di perdigiorno. A questo propo­
sito, con prosa assai colorita, si notava come “la bassa plebe 
vi ha stabilito un ridotto di giuoco di carte con sommo danno 
ed estrema miseria delle respettive famiglie di tali viziosi, i 
quali con le più orribili cd esecrande bestemmie perdono nel 
mal costume quelle ore che dovrebbero dare al lavoro”97.

Per ultimo si lamentava come la fabbrica si fosse prestata a 
un agguato notturno c fosse divenuta addirittura teatro del- 
l’omTcidio di un tal Mannoni (o Mannori), residente nei pa­
raggi, il cui cadavere era stato lì rinvenuto.

Nonostante queste giusti Reazioni, considerato l’avanzamen­
to dei lavori c le somme profusamente impiegate, il Granduca 
faceva conoscere al Cancelliere di Pistoia, sempre per tramite 
della Camera delle Comunità, la sua determinazione per la 
conclusione dell’opera: “la prefata I. c R. A. S. con suo 
veneratissimo rescritto de’ 2 Maggio stante si è degnata di 
ordinare che ferma stante la sospensione della demolizione 
della Fabbrica cominciata sul Prato di S. Francesco, il Magi­
strato Comunitativo di Pistoia prenda in esame a tempo op­
portuno se vi sia luogo ad ultimare nel corso di più anni l’in­
trapresa costruzione”'"4.

La perentorietà della decisione fu tale da bloccare ogni in­
tento di demolizione, ma, quanto al compimento dei lavori, 
per ben dicci anni non si verificò alcun concreto intervento.

La Restaurazione

Dai documenti d’archivio dell’anno 1816 apprendiamo che 
l’opera voluta dal Tolomei era violentemente osteggiata dalla 
nuova Magistratura civica. Essa non solo si mostrava insensi­
bile alle richieste del Tolomei, contenute nella “Lettera” scrit­
ta, come sappiamo, per incitare i nuovi amministratori al com­
pimento dell’opera88, ma, quasi per una sorta di ‘damnatio 
memorine’, intendeva addirittura distruggere quanto era già 
stato costruito.

Con molta probabilità affiora in questo episodio una sorta 
di resa dei conti con gli esponenti del precedente regime.

Con una deliberazione del primo marzo 1816 la Magistra­
tura civica in carica chiede, ad un non meglio specificato 
Jacopo Desperati, di concertarsi con il “Sig."4 Provveditore di 
Strade per la demolizione e la vendita del ricettacolo, che esi­
ste sul Prato S. Francesco presso le Mura urbane, e di propor­
re il metodo, che crederà più conveniente per la vendita, c 
demolizione di cui si tratta; osservando di referire se alcuni 
materiali, possino essere utili per il Lavoro da farsi ncll’Arca- 
dia, e specialmente il travertino; e di tuttociò ne faccia detta­
gliata ragione al Magistrato per attendere a determinazioni 
ulteriori”89.

Di pochi giorni più tardi (e precisamente del 6 marzo), re­
datta da Antonio Gamberai (che, probabilmente, oltre a quel- 
ladi ingegnere comunitativo riveste anche la qualifica di “Prov­
veditore di Strade”), è una relazione con la quale , dopo aver 
premesso che “li illustrissimi Sig. Priori componenti il Magi­
strato Civico di Pistoia, avendomi commesso di esaminare e 
stimare tutti i muri edificati nel Prato di S. Francesco, luogo 
detto Olmetti, che compongono il vestibolo e annessi, come 
ancora di comprendere nella stima tutto il travertino di Mon- 
summano, tanto sciolto che murato, esistente in detti muri, 
sopra il Parterre, e nel Magazzino” dichiarava che “valutando 
i sassi e i mazzacani in calcina, e tutto il nominato travertino 
murato e non murato, al netto di disfatture, e altre spese ccc., 
tutte a carico del compratore ammonti il suo importare a lire 
millecento”, precisando infine che “in questa vendita non re­
sta compresa la scala del Parterre, né i due frontoni [...] an­
nessi’’9”.

Sulla scorta di tale relazione, nella seduta del 12 Marzo 
veniva preso “il partito per dovere deliberarsi per la demoli­
zione suddetta a forma della Relazione, e sotto la direzione 
del loro perito, e del Deputato alle fabbriche, e per la libera­
zione all incanto al migliore offerente sulla detta somma di £ 
1I00"91.

Successivamente a questa delibera, in data 16 marzo, Luigi 
Pratesi, componente della Camera delle Comunità92, con un 
biglietto indirizzato al Cancelliere della Comunità di Pistoia 
comunicava: “dopo scrittagli la mia in data d’ieri, mi è perve­
nuto anco dal R. Governo l’ordine di far sospendere ogni atto 
relativo alla demolizione della Fabbrica posta sul prato di S. 
Francesco cd alla vendita dei materiali esistenti per la prose­
cuzione della medesima. E siccome quest’ordine comunica­
tomi ieri sera a notte avanzata con biglietto della R. Segreteria 

i Stato e di Finanze, non fa che corroborare quanto le ho 
commesso con la precitata mia, Ella vorrà di dare alla mede­
sima esecuzione anco in nome del R. Governo”91. Nella sedu­
ta e 18 Marzo 1816 i componenti del Magistrato civico di 

istoia prendevano atto de “l’Ordine della Sospensione di qua- 
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La somma complessiva dei quattro moduli delle colonne e 
de"li otto e tre quarti dei cinque intercolunni porta ad un valo­
re complessivo del colonnato, tra risodo e risodo, di 357 soldi 
corrispondenti a 1042,44 centimetri, come si è rilevato sul 
monumento.

Dopo dicci anni dalle ultime discussioni sul futuro della 
fabbrica del Pantheon e della piazza, si cominciarono a pren­
dere iniziative per il completamento dell’opera. Si successero 
relazioni c preventivi volti a definire i tempi e i modi delle 
opere da farsi, ferma restando la destinazione della piazza allo 
svolgimento delle corse in tondo.

Risultava del tutto tramontata la volontà di innalzare un 
monumento alla gloria dei cittadini grandi e virtuosi c si pen­
sava di adattare questa sorta di mausoleo ad edificio in grado

1 piodurrc un reddito per la comunità.
La destinazione d’uso veniva pertanto prosaicamente indi­

viduata in bottega del cal le o, come si trova scritto in qualche 
ocumento, italianizzando il termine tedesco, in “Caffeaos”9'.

recedentemente al 1826 la piazza è rammentata nelle 
elibeiazioni del Magistrato civico per la decisione di inter­

denti più 0 meno correnti, come: l’apposizione dei “dadi del 
eira del palancato solito erigersi nel Prato S. Francesco nel-

state di ogni Anno, e al Bubbolino alle Mosse’ "”; il far 
are le viti per fermare le Tavole al palancato; a terminare il
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governativa, istituita dal Granduca Leopoldo>Hla 
|a divisione del territorio toscano in “circondarii” con 
motuproprio del pomo novembre 1825'°’. Per il Circondario 
di Pistoia tale incarico era ricoperto dall’ingegnere Marco 
Gamberai"”.

In un primo documento, intitolato “Lavori alla piazza S. 
Francesco per costruire l’anfiteatro per le corse in tondo 
Palcoregio”1”5, datato 30 giugno 1826, si parla de “la riduzio­
ne del Circo della Corsa”, da attuarsi mediante lo spostamen­
to verso via della Magona (cioè il tratto di via S. Andrea più 
prossimo alla piazza) con la variazione dei “pietrini e dadi”, 
cioè dei supporti per il montaggio delle impalcature per gli 
spettatori e di “mettere a giusta pendenza il piano del Prato 
per ogni lato, essendo adesso concavo nel mezzo cd irregola­
re nel giro del Corso”"16.

Si trattava in sostanza dei preparativi per lo svolgimento 
delle corse di cavalli in una consueta occasione di 
festeggiamenti popolari.

Nel documento si parlava infatti anche di illuminazione al 
palcoregio, al Pantheon e al Parterre, nonché di fuochi artifi­
ciali, spese per il palio “alla lunga e alla tonda”.

Questi festeggiamenti fatti con particolare pompa ed impe­
gno, che prevedevano “quei lavori che pareva esser conve­
nienti nella desiderata circostanza, nella quale si sperava la 
venuta del Nostro Augustissimo Sovrano per la festa di S. 
Jacopo accaduta nel presente anno 1826”, sono nominati in 
un’articolata relazione di Marco Gamberai, sulla quale ci 
soffermeremo più avanti, che, pur non datata né firmata è 
senz’altro posteriore al 25 luglio e che d’ora in poi sarà indi­
cata come “Relazione Gamberai 1826”"”.

In un precedente documento, sempre del giugno 1826, inti­
tolato “Decorazioni e feste pubbliche”, il Gamberai invitava 
la Comunità a rifare i palchi da situarsi in piazza sia per le 
corse in tondo che in lungo, poiché quelli esistenti erano peri­
colosamente instabili"18 ed inoltre dichiarava che “quello che 
mi fo dovere di proporre resulta da un disegno geometrico qui 
annesso”. Ed infatti fra queste carte è contenuto un disegno di 
"rande formato, a inchiostro c acquerello, che raffigura il pro­
filo laterale del palco, definito c quotato, tanto da poterlo con- 

'‘ll GambcraT po', mostra soddisfazione-per l’effettùvo com-

a- nptmori- e ciò avvenne senza aggravio della Comunità
.IP» aia. "•«

cumento firmato dal Gam e . rcndcrcb-

per occasioni straordinarie .
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numento a Federico il Grande di Gilly, dove, nei porticaU dorici 
a lato della grande porta d’ingresso, l’architrave ed il fregio 
sono risolti in un’unica fascia sulla quale sono raffigura i, a 
bassorilievo, in asse a ciascuna colonna, dei dischi, forse rap 
presentanti degli scudi84. ....................

In maniera analoga il Rossi riporta sulla fascia unica rag- 
"ruppantc architrave e fregio delle figurazioni (forse teste 
ferine), di difficile lettura per la ridotta scala del disegno -.

I rapporti modulari fra imoscapo ed altezza della colonna, 
nonché fra lo stesso imoscapo e gli intercolunni, sono stati 
esaminati alla luce di un riscontro metrico diretto.

È apparso inizialmente di difficile individuazione un rap­
porto modulare esatto, fino a quando si è adoperata 1 attuale 
unità di misura lineare. Tuttavia ha contribuito a risolvere il 
problema la lettura di questi elementi fatta con la misura to­
scana in uso fino all’epoca immediatamente precedente alla 
progettazione del monumento, cioè il braccio (di 58,4 centi- 
metri) c del suo sottomultiplo (il soldo, costituente la ventesi­
ma parte di esso) equivalente a 2,92 centimetri.

La prassi di valutare in sede di analisi i rilievi metrici con le 
unità di misura in uso al momento della realizzazione del 
monumento, o con quelle familiari al progettista, è corretta e 
quindi applicabile in generale.

In questo caso esisteva un’incertezza, risalendo l’edificio a 
un periodo di passaggio tra l’uso dei due sistemi: il braccio 
toscano (unità di misura usata per anni dal Rossi e a lui 
senz’altro più familiare) e il metro, già di uso ufficiale nei 
territori dellTmpcro francese, di cui la Toscana era, all’epoca, 
parte integrante.

La “Perizia”, che riporta tutte le misure in metri, ci avverte 
però che tra i compensi previsti per il progettista vi è anche 
quello derivante dall'opera di “traduzione di misure e prez­
zi”86: conferma dell’ipotesi che il Rossi Melocchi ha concepi­
to e steso il suo progetto con le abituali misure, convertendole 
successivamente in metri per adeguarsi alle norme ufficiali.

Dalla lettura ed interpretazione dei dati metrici, dunque, si 
riscontra che il diametro delle colonne all’imoscapo (cioè il 
modulo) risulta essere di circa 82 centimetri (come del resto 
indica Io stesso Rossi nella “Perizia” alla voce 10): confron­
tando questo valore con il soldo toscano è risultato il rapporto 
di 28,082. vale a dire un valore sostanzialmente corrispon­
dente a 28 soldi.

Applicando tale criterio alle colonne, queste sono risultate 
pari a centoquaranta soldi, ovvero cinque volte il diametro 
della colonna (modulo) all’imoscapo. Le quattro colonne han­
no intatti altezze dichiarale dal Rossi nella “Perizia” di 409 
centimetri (e per l’esattezza esse risultano, al controllo metri­
co diretto, oscillanti tra 408,5 e 409 centimetri), ovvero 140 
soldi, pan a cinque moduli di 28 soldi ciascuno, corrispon­
denti esattamente a 408,8 centimetri.

Tale rapporto risulta compatibile con i canoni della 
ra mistica coeva, come si può leggere a proposito dell’ordi- 

Miliria“ ,rallat° SU‘ Prmcipi d‘ archi,etlur° civile del

Gli intercolunni, sulla base di analoghe misurazioni e raf 
front, risultano pari a 49 soldi (corrispondenti a 143 8 cent - 
incili) c ad un modulo c tre quarti.
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msseggio. Sembrerà a prima vista estesa la mia proposta, 
C° è certo utilissima per la rendita che mediante un tal lavoro 
vn’ad assicurarsi per sempre la Comunità”.

In Questa relazione si prevedeva l’esecuzione di una parte 
. layorj già indicati necessari al completamento del fabbri­

co nella relazione dell’anno precedente. Essi consistevano, 
ca qUanto riguarda il “Vestibolo” nella realizzazione della 
PC|ta del tetto, del pavimento e delle chiusure, e nella demo­
rsone e nel rifacimento dell’intonaco interno, ormai deterio- 
1Z‘ inoitre, si individuano le opere necessarie “per rifinire la 
ftanza in forma di Triangolo, che resta per la parte di Porta al 
_ _>■ previa sua divisione in due parti mediante la costru-

. ne dì un muro “di matton sopralto intonacato da ambe le 
arti compreso in detta misura braccia 1 andante sotterra, che 

serve di fondamento situato sopra un arco fatto a bardellone 
[ ] qual muro deve dividere la prima stanza da una piccola 

CUperquesta parte della fabbrica, costituita in quel momento 
dai soli muri perimetrali, al rustico, la relazione prevedeva la 
realizzazione degli elementi strutturali come il tetto e le altre 
finiture126.

Il Gamberai fissava anche la data di ultimazione di tali la­
vori al giugno 1827, “considerando che il non terminarlo in 
tale epoca sarebbe d’incomodo al pubblico passeggio di cui 
ho parlato in principio”.

Si presentava quindi davanti al Gonfaloniere ed ai Priori 
Giuseppe Niccolai, "capo maestro muratore dimorante a Pon­
te Lungo”, il quale, “avendo esaminato la relazione redatta 
dal Sig. Ingegnere di Circondario sotto di 25 Aprile Corrente 
1827 dei lavori da farsi per rendere ultimata la fabbrica posta 
sulla piazza S. Francesco”, accettava di eseguire i lavori a cot­
timo per una somma totale di £ 3657.2.2, che gli verrà corri­
sposta a rate in sei anni127.

Il 29 febbraio del successivo 1828 il Magistrato civico, “ve­
duto il certificato dellTngcgnere del Circondario riguardanti i 
lavori eseguiti alla Fabbrica ad uso di Caffè sul Prato a S. 
Francesco dal maestro muratore Giuseppe Niccolaj stati su­
periormente approvati con lettera del dì 10 Maggio 1827 del 
tenore, stanziò al medesimo £. 594.10.4 per capitale e frutti 
della prima rata dei lavori che sopra sull’articolo Fabbriche 
Comunali del Bilancio dcH’Anno decorso per voti favorevoli 
8 Contrario nessuno”128.

Questa deliberazione attesta l’avvenuta esecuzione dell’ope­
ra. Come vedremo più avanti, a tale data, il locale ad uso di 
bottega del Caffè era già stato affittato.

Oltre ai lavori programmati, se ne erano resi necessari altri 
non previsti, per una ulteriore somma di £. 1880, che fu deci­
so di pagare “veduta la relazione del Sig. Ingegnere del Cir­
condario di Pistoia per i lavori addizionali ed aumenti occor­
renti al Fabbricato esistente sul Prato S. Francesco, [...] in 
cinque rate uguali ciascuna di £ 360 che la prima nell’anno 
corrente sulla massa di rispetto salva l’approvazione, e le al­
tre coll’accumulo del frutto a scaletta alla ragione del cinque 
Percento nei successivi anni 1829, 1830, 1831 e 1832"12’.

Tra i lavori c le spese non preventivati figurano quelli ne­
cessari "per fare i ponti” e per pagare le prestazioni degli ope­
rai “per ajutarc a mettere [...] le Statue e l’arme” (intendendo, 
con il termine statue le due “fame” applicate sul frontone) c le 
spese necessarie per pagare “Torello Niccolaj per aiutare stuc­
care le commettiture dei pezzi delle statue” , nonché quelle 
pei I acquisto di “Pozzolana e calcina”, oltre a “Olio cotto 
[••■] c Polvere di marmo per stuccare le statue" cd infine il 
‘vino pagato agli Scarpellini in più volte". Alle spese per la 
ccorazione esterna, si aggiungono quelle sostenute ' per met­

tere il Ircgio a pittura di basso rilievo a figure rappresentanti 
atti patrii”, evidentemente intendendo la decorazione a 

monocromo sotto l’imposta della volta del Vestibolo, e per |

progettazione e la costruzione del Pantheon di Piazza 5. 1 tanccsc

fronte; 'talché la sua irreS^^ ^ezza. e deformità ram- 
: vista alcun oggetto d uso. ana c che sia mancato il co- 
; menando che è costato tante- " ente procurebbc

"a,.l.io.o!avolontàperlopassato >lcne^ 
un'rammarico presente per ' ^Vorrenti per sistemare

Vi si raffrontavano anctek.pei piull0 st0

un lavoro "provvisorio eh .... Q e sua intelaiatura

' laso!uzioneprov; ! viwria «irebbe venuta a costare solo diciassette lire in meno e
! pertanto giudicava più appropriata la soluzione stabile 

! ^'Questo documento, ci fornisce alcuni dati interessanti sul- 

I l’ciTcttivo sialo dei lavori al momento della loro sospensione 
i del 1813. , . i| r

Il Tolomei nella sua “Lettera” del 1816,nferendosiallafac- 
! cinta deli-edificio, dichiarava che “la parte già fabbricata non 

oltrepassa il cornicione”' 13 senza precisare quale e quanta parte, 
! oltre al colonnato, fosse stata costruita.

Dal contenuto di questi documenti, in cui si parla della ne- 
: cessila di eseguire il “rimpello alle riseghe del muro , riferen- 
; dosi ai risalti lasciati sulla superficie muraria al fine di poterla 

successivamente rivestire in pietra, si evince pure che “per 
terminare la detta facciata” ne sono ancora da realizzare “brac­
cia 36 andanti”; la stessa parte eseguita risulta completa in 
altezza, "elevandosi da terra a 10 braccia”, cioè circa metri 
5.40, corrispondenti alla quota di imposta del timpano.

Inoltre, si rileva che era già stato scelto di rinunciare alle 
due “fame” marmoree, sostituendole con due più economiche 
di terracotta"1, del costo di 200 lire, mentre quelle poco più 
grandi previste dal Rossi Melocchi, di marmo, avevano un 
costo di 1200 franchi, cioè poco più di 1200 lire.

Infine il Gamberai parlando, oltre che dell’”incrostamento 
in pietra del Remenate”, dell’analogo "incrostamento di pie­
tra dei due risodi [...] battuto a martellina”"5, informava di 
avere già chiara una soluzione della facciala conforme a quel- 
la che sarà poi realizzata.

Questa soluzione, con i due “risodi" (non ancora esatta­
mente individuati nella loro estensione ai lati del colonnato) 
ed il Pontone limitato ad elevarsi solo sopra quest’ultimo è 
raffigurata nel disegno pubblicalo nello studio dalla Soldani1’16

Il sostanziale rispetto del Gamberai nei confronti del oro' 
getto del Rossi Melocchi, almeno per la facciata del Pantheon 
e n . Iiimu lmposll dalle disponibilità economiche è confo "

feSSS J »»»«» e co-
. ... .. i-XXSKJ**

2- Tetto a delta fabbrica 3 Snn" ?CnipiC,dclPar|erre; 
Panteon cd altri scoli; 4. Muro ai fianrh' Ho P‘aZZa SOtl° 11 
M 01"OTOal1 in2rcsso<ldPaniwn';6,vó|yrel^]^5[p^* 
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eseguire su questa “le corone”130.
Il pagamento di questi lavori viene deliberalo successiva 

miitinlln !'lguardanlc 1 lavon di aumento in £ 1800. ese­
guiti alla Fabbrica esistente sul Prato S. Francesco, che resta- 
sivo”Pf°Val1 PUrChe nOn passi in esemPÌo per il tratto succes- 

ioJ>n9PreCede,nZ,a.il Gamberai, in una relazione dell'8 gennaio 
828 aveva dichiarato che “nello scorso anno furono propo­

sti, ed eseguiti alcuni lavori alla indicata fabbrica, voltando la 
cupola ed altri annessi al così detto Panteon e per vero dire 
nscontrossi fatti con esattezza ed effetto tale da potere inco- 
raggiare la continuazione ed il termine per un locale che sanza 
ragione alcuna era stalo abbandonato all'insulto dei poco amici 
del buon gusto, ed alle intemperie”132.

Rimanevano ancora da alfrontarc i lavori della sistemazio­
ne della parte sud del fabbricato del Pantheon e della piazza.

Nella relazione dcll’8 gennaio 1828 intitolata “Fabbrica 
annessa al Panteon, oggi Caffè pubblico sulla piazza di S. Fran­
cesco 133, il Gamberai descriveva lo "spazio che viene recinto 
dalla fabbrica del Panteon portata al suo termine, dalle mura 
urbane, dalla parete verso il salvatico annesso e dalla linea 
che direttamente si conduce dal detto muro, alle accennate 
Mura urbane”, cioè la parte di fabbricato a sud del “Vestibo­
lo” non ancora realizzata.

Nello stesso tempo dichiarava che si possono ottenere “una 
Sala, un ingresso, quattro stanze, un cortile e diversi altri co­
modi indispensabili”131. Egli precisava inoltre che “questo la­
voro merita di essere eseguito onde non resti la fabbrica im­
perfetta, e darebbe lustro, e decoro alla Piazza S. Francesco, 
non meno che alla Città, per cui potrebbe dirsi di avere qual­
che volta i Pistoiesi terminata qualche opera135, potrebbe nel 
tempo medesimo apportare un utile locandolo". Terminava 
affermando che l’importo dell’opera era di oltre 15.550 lire, 
da pagarsi in nove anni.

Quindi, nella seduta del 24 Gennaio 1828, il Magistrato 
civico compiva il primo passo per la conclusione di questa 
parte del fabbricato, dando l’incarico "al maestro muratore 
Pietro Patri di costruire un muro, che racchiuda lo spazio a 
contatto del Caffè al Prato S. Francesco, sotto la vigilanza, cd 
assistenza dcllTngegnerc, e dietro suo disegno, di formare la 
facciata [...] purché non oltrepassi la somma di circa £ 500'"’".

In data 9 dicembre dello stesso anno veniva presa una nuova 
deliberazione, dalla quale non risulta chiaro se con essa si vo­
glia rinnovare la volontà espressa il precedente otto gennaio, 
oppure se sia una deliberazione di pagamento per i già avve­
nuti lavori, mediante la quale venivano stanziate £ 865.10 per 
la costruzione del Muro di fianco al Caffè del Parterre sul Pra­
to S. Francesco [...] a Luigi Vannini c Pietro Pam murato­
ri”137.

Comunque, mentre il muro, impostato su una fondazione 
ad archi su pozzi138, veniva effettivamente realizzato, non ri­
sulta da alcun documento quando furono svolti i lavori per i 
locali esistenti in questo spazio, ora occupati dalla Filarmoni-

questi spazi hanno un ingresso disposto in una posi- 
■ * rispetto al fronte del Pantheon, senza un dise-

gno organico, anziché dalla “scala a poggiolo" addo33ata a}p) 
° t /-iiJ mine nrevislo nel primo abbozzo progettuale del 
parc ò come proposto in origine, con diversa

Un po alla vo ta ?i p . ( l cjvjc0 “a dì primo Giugno

SITE « SP» P<»» ■» ‘ » 1” “J

volo o spazio annesso al Panteon; 7. Pavimento al pant 
Fabbrica nello spazio laterale al Panteon locabile”112 C°n’8-

Dunque sappiamo dal documento che il Pantheon • 
dendo con questo termine il solo locale del Vestibolo 0’ “t"”' 
pio” come è chiamato in questo scritto, era privo di pavi ' 
io, volta c tetto e che quest’ultimo mancava in tutta la fahk"' 
ca. Non solo, ma, per quanto concerne i locali della parte 
so mezzogiorno si rendeva addirittura necessaria la cosini^' 
ne del muro di facciata “alto braccia 30 [...] braccia 10 Hr Z‘°' 
3/4 tra la facciata verso la piazza e le mura urbane” ven d° 
così a sostituire il lato mancante del quadrilatero a sud "di 
vestibolo; grazie a tale operazione sarebbe stato realizzato u 6 
“spazio recinto tra tre mura alte a sufficienza per trarne 
to” e “formare annesso per unirsi alla locazione del Panteon”"'»

A proposito di tali lavori nelle carte dell’ingegnere di c 
condario si trova un foglio sciolto, che probabilmente costi tu 
iva in origine la copertina della “Relazione Gamberai 1826” 
riportante la scritta “Piazza S. Francesco Panteon e parterre 
1826”"’. Su di esso è tracciato, a penna, uno studio, in pianta 
ed in alzato, sulla sistemazione che il Gamberai avrebbe volu­
to dare a questa parte della fabbrica, collegandola da una par­
te (come del resto era anche nelle intenzioni del Rossi 
Melocchi) al “Vestibolo” e dandovi accesso anche dalla 
sottostante strada, l’attuale via del Molinuzzo, mediante una 
scala esterna “a poggiolo di scalini 20 di pietra”1211.

I locali, in numero di sei, sono organizzali intorno ad un 
piccolo cortile, dal quale quelli più interni, a diretto contatto 
con il “Vestibolo”, prendono luce. Questa proposta, si diffe­
renziava da quella avanzata dal Rossi che, come si è visto, 
prevedeva una diversa disposizione pensando a spazi organi­
camente annessi al “Vestibolo” e destinati alle attività 
celebrative connesse al culto dei grandi della Patria.

II Gamberai parlava invece, più concretamente, di una “Fab­
brica [...] locabile”121 con l’aggiunta, in questa parte del fabbri­
cato, di un “vuoto sotto delle tre ultime stanze per la cantina”122.

Questa relazione non contiene previsioni per la sistemazio­
ne dell’arena mentre si occupa di un aspetto pratico relativo al 
Parterre che “nei lati di Tramontana e Mezzogiorno è soste­
nuto da ciglio di Piote in una altezza da mantenersi male in 
buon grado già per il danno che fanno i vicini, sia per le acque 
ed i ghiacci”. Per questo, “onde evitare una continua deformi­
tà e per fare una cosa stabile, e decorosa” si proponeva di 
completare i lati con un “Muro grosso in pianta 3/4 di braccio 
in cresta Imbraccio coperto con lastre di pietra squadrata e 
pulita nella lunghezza di braccia220 nell’altezza compreso il 
fondamento di braccia 3 e mezzo”123.

È interessante notare che tale lavoro, di cui non conoscia­
mo il momento dell’esecuzione, fu realizzato, come proposto 
dal Gamberai, utilizzando, fra il pietrame di macigno in pii ° 
le di fiume o in bozze rozzamente squadrate, anche alcuni ra 
avanzi di quel travertino di Monsummano che era stato forni 
to da Vincenzo Brunelli nel lontano 1811l2J.

In data 25 aprile 1827 Marco Gamberai redigeva una Re­
lazione del Panteon”, richiestagli dal Magistrato comunità"'<8 
per far “conoscere dimostrativamente il mezzo, e la spesa c 
occorrer potrebbe nel coprire il vuoto della Fabbrica situa 
sulla Piazza di S. Francesco, onde renderle utile, e cons®rv?o_ 
le, cioè di ottenere una Locazione annua, ed una conscr\azi^, 
ne a quelle Mura dello stabile che vanno deterioran osi 
giorno in giorno”125. .à

Gamberai prosegue notando che “questo luogo, che n°a 
alcun prodotto, può esser anzi dispendio senza quelle 'C 
che lo renderebbero, come io propongo, capace ad as®ic.u p 
una pigione annua di una quarantina di scudi, renden o 
1 uso di una Bottega di Caffè, quale sarebbe molto corno . 
ed utile per la popolazione, giacché si unisce concorso 
Popolo, sulla indicata Piazza di S. Francesco, ove è il PuD
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irta di soltoscri-

La

Pisa, Amoretti 1816, p. Vili. La “Lettera” del Tolomei. datata 12 gcn 
10 '816, rappresenta una fondamentale fonte di notizie per la ncos 
zionc delle vicende relative alla sistemazione della piazza. 49

U) C. o’Afflitto, Il Museo civico di Pistoia. Firenze, Scala. 1996, P-
(3) Il toponimo “Olmetti” compare in un documento conservato P 

ba progettazione e la costruzione del Pantheon di Piazza S. Francese

dichiarazione di’sfima neicó«
di avere, oltre alla concessione do i . '.. qUant0 aulorericorda
di scorcio, approvato la sostituzione “nelP^ ellminazione dc,la vish> 
ta [...] delle bozze di travert“ c

chtn” no a ’ u C‘a PerP'eSSÌ> dal momcnl° che la “8™ fac- 
mo non f. decorazione dcl Va'iani, che, come sappia­
mo, non fu realizzata, e che il progetto del Gamberai prevedeva la co- 

ruzione di una arcala davanti alle mura, ma da esse indipendente. Può 
darsi invece che il Tolomei si confonda con le due testate, o frontoni, 
all inizio del Parterre, che sono in “macigno sereno", così come (si vedrà 
piu avanti) le voleva il Rossi, c che a quel punto potevano bene esser 
state eseguile, in quanto, previste, appunto in travertino, dai contratti 
stipulati per la fornitura di questo tipo di pietra per la loro costruzione 
(unitamente alle scale). Due panchine di forma semplice, ed oggi assai 
danneggiate, in travertino, si trovano al piede delle due testate e può 
darsi che siano tutto ciò che resta delle stesse come le aveva eseguite il 
Gamberai, e mantenute dal Rossi, utilizzandole a mo’ di sedile.

(27) ASP, Comunità civica. Serie II. Alti di corredo alle deliberazioni, 
n. 47, c. 1227.

(28) È consuetudine, in questo periodo, innalzare palchi precari in 
legno intorno ad un anello ricavato nella piazza, per consentire ai cittadi­
ni di assistere alle corse dei cavalli “in tondo”.

(29) ASP, Comunità civica, Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n. 47, c. 1218.

(30) Ibidem. In questo documento si afferma, tra Pallro. che “Ccs 
travaux out clé entreprises”, Cfr. la nota 7.

(31 ) ASP, Comunità civica, Serie li. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n. 47, cc. 1218 e 1227.1 documenti contenuti in questa filza, riguardanti 
la piazza Napoleone, sono rilegati e numerati, ma non tutti secondo l'or­
dine cronologico (come è facilmente rilevabile dal controllo di quelli 
datati). 11 contenuto del documento alla corte 1218, è tale da farlo ragio­
nevolmente collegare al disegno collocato più avanti, alla carta 1227.

(32) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n. 47, c. 1223. Questo documento datato genericamente 1811. è firmato 
dal Gamberai, dal Tolomei e dal Prefetto del Dipartimento dell'Arno, e 
cioè dalle stesse tre persone che hanno sottoscritto il disegno della piazza.

(33) Anche il Tolomei, riferendosi al progetto del Rossi, parla di un 
disegno avente “il requisito d’ammettere il comodo di copiosi getti d'ac­
qua di fonte, casoché la Comunità un giorno volesse spendere a fine di 
rimediare alla penuria d’acqua potabile, conducendola dentro le mura 
dalle prossime Colline", anche se negli elaborati grafici non ve ne e se­
gno alcuno che possa collegarsi a questa previsione; altrettanto gli altri 
documenti che saranno esaminati più avanti, al proposto tacciono asso­
lutamente. cfr. Tolomei. Delle fabbriche.?. XIII.

(34) 11 disegno era senza dubbio noto al Tolomei. avendolo, come 
Maire controfirmato, unitamente al Prefetto dell Amo.

□SìASPcòmunhàeivica, Seriell. Atti di corredo alle dcUberaz.om 
n 47 cc 1220 \22l.Entreprisedestmvauxpiibhc.salaPIacehapo ini

.... ....
1229 e seguenti.

(37) Tolomei, Delle fabbriche, p. X

approssimandosi alle mura urbanu in deci .

eia nelle deliberazioni degli anni successivi e negli atti ad 
allegati. .... . ‘ esse

Queste deliberazioni continueranno ad informarci 
per alcuni anni, di piccoli interventi di manutenzione 
razione c di bandi, contratti e disdette di affitto relativi 
cali del caffè. 0

A questo proposito è documentata una prima locaziOn 
salente all’estate del 1826147, durante la quale furono utiliz 
ti gli ambienti così come erano stati lasciati nel 1813 e 
con il Pantheon senza volta e privo di tetto, come i] 
attiguo. a e

Dopo il completamento dei lavori appaltati nel 1827 a G' 
seppe Niccolai, i locali furono affittati da Giuseppe Ciantnrii 
quale propose l’effettuazione di alcuni lavori a cui fu data ' 
sposta negativa nella seduta del 6 marzo 1828. > -

Nel contempo si lasciava libero il Ciampi di rescindere il 
contratto stipulato con la Comunità “il di 28 Maggio 1827 
senza riserva alcuna”148.

A seguito di ciò, nella seduta del 27 marzo 1828, veniva 
accettata “la renunzia del locale Fabbricato inserviente ad uso 
di Caffè posto sul Prato S. Francesco stata fatta dal Sig. Giu­
seppe Ciampi” e si invitava “il Sig. Gonfaloniere a prendere 
consegna delle chiavi, affissi e quant’altro”149.

Nella stessa seduta veniva “letta l’istanza di Floriano 
Mattaccini per l’affitto del caffè sul Prato S. Francesco” ed 
era ritenuta tale da “non meritare considerazione”'50.

Veniva pertanto deciso di bandire una nuova gara, 
pubblicizzata con notificazione del primo aprile, con la quale 
si invitavano gli interessati a presentare le loro offerte per l’af­
fitto quinquennale.

Il 12 aprile, alle ore 10 di mattina veniva “aperto l’incanto a 
suono di Tromba” e la gara era vinta da “Corrado dcl fu Jacopo 
Baldi, possidente, domiciliato in Pistoia” come unico offe­
rente per la somma di scudi 40"151.

Dal quaderno d’oneri e condizioni allegato al contratto ri­
sultava una nuova descrizione dei locali dati in affitto, e cioè: 
Pantheon, “stanza annessa ad uso di cucina”, “stanza del 
diaccio” e “stanzino”152.

Il contratto veniva stipulato per un quinquennio, dal 1 mag­
gio 1828 a tutto aprile 1833 e per il soddisfacimento della 
clausola posta nel “quaderno d’oneri” di “dare idoneo 
Mallevadore, da approvarsi dal Magistrato, non tanto per il 
pagamento del Canone, che verrà determinato e rilasciato, 
quanto per l’osservanza di tutti i patti e condizioni suddet­
te”153, il 18 aprile Io stesso Baldi offriva di ipotecare un suo 
podere a S. Agostino154.

Tuttavia gli affari non sembrarono volgere per il meglio se, 
dopo appena un anno il Baldi chiedeva la rescissione del con­
tratto, come risulta dalla “supplica umiliata al R. Trono ^pre 
sentala al magistrato civico in data primo giugno 1829L ■

Nella seduta del 22 maggio 1835 si accoglieva l’istanza 
presentata da Giuseppe Valiani156, accordandogli in affitto 1 
“locale ad uso di Caffè per il tempo di anni sei, con la propo 
sta responsione di £ 35 all’anno da pagarsi ogni sei mesi 
anticipatamente con l’obbligo di devenire all’opportuna seri 
ta e di tenere aperto nei due mesi di luglio e agosto di ciascun 
anno, come era stato praticato nel precedente affitto .

.e Quasi a distanza di un anno, il 151 ’ ®olò
I tavoresolto V cìvico “stanziarono ai alfe- t , ,

i componenti il tfatta eseguire agli olmi d J 
Pantaloni £ 46 per 1 P Jg reU.alt0 di fascini ■ D

m». <—•GO.M-™ » X di »««»"-
» r»bw“ d“idt"0’ d‘

conforme al disegno e Relazione delHngegnere qui unite,

rire alla richiesta, stante le ristrettezze economiche della [ ..]
I Amministrazione" non ne poteva sopportare 1 onere, il Cavalier 

Buonfanti si rivolgeva a tutti i cittadini “a cut e gradevole e
’ ben accetto il proponimento”, invitandoli volontariamente a 
1 contribuirvi a condizione che il “Magistrato Loro Illustnssi- 
i mo vi concorra ugualmente, con una somma, da pagarsi in 

quatte’anni a rate uguali, che sia conveniente allo scopo, e da 
determinarsi e decretarsi”143.

Nella stessa seduta venivano pertanto stanziate a tal fine 
500 lire annue per quattro anni da prelevarsi dall’“Articolo 
Spese c Ornamenti pubblici”.

Alla lettera è unito un preventivo144 del costo dell’opera, 
redatto da Marco Gamberai in data 18 marzo 1828 e un pre­
gevole disegno145 che raffigura, in alzato, uno dei quattro “in­
gressi" all’“Arena” posti alle estremità dell’asse maggiore e 
minore dell'ellisse.

La sistemazione generale è risolta, apponendo al perimetro 
interno dell’ellisse panchine c pioli alternati, pressappoco come 
già precedentemente avevano previsto Antonio Gamberai e 
Cosimo Rossi.

La novità introdotta da Marco Gamberai consisteva nell’aver 
previsto per ciascuno dei quattro estremi degli assi dell’ellisse 
dell”‘Arena” una coppia di colonne composite.

Queste portano ciascuna un vaso di ghisa, poggiano su una 
schematica base cilindrica di sapore egizio e mostrano nella 
parte inferiore un trattamento che pure richiama le colonne a 
fascio egizie; per il resto presentano un fusto liscio, salvo che 
nella parte terminale alla, che è lavorala come una colonna 
dorica scanalata.

Tra la documentazione è presente anche un piano 
quadriennale di spesa per gli anni 1828, 1829, 1830 e 1831 
ripartito, come abbiamo visto, in un contributo pubblico ed 
una sottoscrizione di privati

Il docomento, datato 4 febbraio 1828, prevede una spesa di 
7240 lire, cifra portata m seguito dal Buonfanti, come abbia­
mo visto nella lettera del 27 marzo, a 9249 lire146

Di questo lavoro, effettivamente eseguito, non rimane trac-

....
«r. hrame.se, Tolomei ciamberlano diSAIeR il GD™' 
presidente della R. Accademia Pistoiese di ' . G Duc“ dl Toscana

Slato di Pistoia. Tale denominazione risulta, tra l’altro, 
s0 l’Arch'vio .' strantc il percorso della Gora di Gora entro le mura 
■n una tavola l *mostra suj recenti recuperi dell’Archivio di Stato e 
urbane, CSPOS portegucrriana di Pistoia, cfr. Acquisizioni, ritrovamenti 
della B'bll0tcc:1 . culturali pistoiesi, cat. della mostra (Pistoia, no- 
e restauri "eS11 ■ Pistoia, Edizioni del Comune di Pistoia, 1996, 
vembrc’di^e?1 1P inóltre che l’alberatura figura già anche nella pianta
pp. 19-20. E a ni prancesc0 Leoncini, cfr. M. Salvi, Delle Historie
pr0S-eU'«“ fazioni d'Uaìia’ PÌSt0'a 1657’ 
di PlSm Iei Delle fabbriche, p. Vili.

(4) Tolos , nt0 Giaccherino attraverso cinque secoli di
(5) D. N®'. « p.stoìese 1956, p. 313: “già circa 15milafran- 

Fisl°al’alj jn pistoia e si erano accampati sul prato a S. Francesco

(24 giugno), il' 26 ' ' =4 ToIomei ula scarsità delle Raccolte ed i pubbli­
ci Come de]1,anno |S10.. richiamava “le Autorità Pubbli­

ci bisogni i uaichc lavoro da far guadagnare ai poveri nelle due
Chea ssivc siamoci d’inverno, c di Primavera”, cfr. Tolomei, Delle fab-

brÌms ASP Comunità civica, Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
la 1218 Projet des travaux destine a I ’enibellissement de la Place 

Nnnòleon de Pistoja. 11 documento, non datalo, è collocabile ad una data 
Priore al 4 marzo 1811, giorno in cui viene dato imzio at lavori, in 

quanto in esso si afferma che “Ces travaux ont été entrerprises”.
(81 F. Tolomei, Guida di Pistoia per gli amanti delle belle arti, con 

nniirie degli architetti, scultori, e pittori pistoiesi, Pistoia, Bracali 1821.
(9) Ibidem, p. 129 (voce Piazza di S. Francesco) e pp. 195-197 (voce 

Rossi Mclocchi Cosimo).
(10) Tolomei, Delle Fabbriche.
(11) Sono tre stampo, eseguite con la tecnica dell acquatinta, una loro 

riproduzione c stata pubblicata da M. Lucarelli, Iconografia di Pistoia 
nelle stampe dal XV al XIX secolo, Pistoia, Edizioni del Comune di Pi­
stoia 1995, pp. 58-61.

(12) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n. 47, c. 1226. Lettera del Prefetto del Dipartimento dell’Arno al Maire 
di Pistoia del 28 aprile 1813.

(13) Tolomei, Delle fabbriche, pp. III-IV. “Destinati alla direzione 
degl’interessi della nostra Città, ben comprendete o Signori, che il vo­
stro Principal dovere, ed oggetto e (sic) di provvedere alla felicità della 
Patria. Voi conoscete eziandio che alla sussistenza dcl Popolo in caso di 
penuria rivolger dee le più sollecite cure ogni pubblico Magistrato; e 
perciò come Amministratori saggi, ed a compassione inchinevoli, dove­
te aver sempre presente nell’animo, che le lavorazioni pubbliche sono il 
mezzo più efficace, c opportuno per sollevar l’indigenza”.

(14} Ibidem, p. X.
(15) Ibidem, p.VIII.
(16) Ibidem, pp. X-XI. È da notare, a conferma di un poco lineare 

modo di procedere, che questa decisione di intervenire sulla piazza veni­
va presa dopo che era stato affidato l’incarico della progettazione della 
sistemazione della piazza al Valiani (che risale, come si è visto al 1810, c 
addirittura dopo la stipula, anch’essa risalente al 1810).

(17) Al momento dell’incarico, Bartolomeo Valiani risulta giovanissi­
mo, appena diciassettenne, essendo nato il 12 marzo 1793, cfr. V. Cappo­
ni, Biografia Pistoiese, Pistoia, Rossetti 1878, p. 382.

(18) Tolomei, Delle fabbriche, pp. Vili, IX.
(19) Ibidem, p. IX.
(20) Ibidem, p. XI.
(21) ibidem, pp. XI, XII.
(22) Ibidem, p. XII.
(23) Ibidem, pp. XII, XIII.
(24) Di Cosimo Rossi Mclocchi (1758-1820), che il Tolomei ricorda 

assai impegnato ad “arricchire palazzi, e quartieri nobili con ornati di 
sua invenzione” (Tolomei, Guida di Pistoia, p. 196), le opere certe e note 
sono pochissime. Oltre al progetto di sistemazione della “piazza Napo- 
cone , è conosciuto e documentato il suo impegno, dai primi anni del 
“colo, praticamente fino alla morte, nella trasformazione e nel complc- 
amento della villa di Scorcio dei Puccini. La stima che Tommaso Puccini 
a i lui è ta]c qa indjcar]0 come suo sostituto alla direzione delle Galle-

I 101 cntinc durante la sua assenza da Firenze per accompagnare a Pa
1 JP°» lontano dalle mire dei Francesi, i pezzi più pregiati delle collezio 

ni fiorentine.
(25) Tolome!, Guida di Pistoia, p. 196.
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1 di spesa più preò

Progettazii»

dovuto presumibilmente ad impurità trasportate dall’acqua e cosi' 
da residui del calcare rosso di cui il poggio c in parte costituito si t U'le 
nella zona della Grotta Parlanti: compare anche più verso est’ j„ - 
Che non sono più non facenti più parte strettamente del colle di MonsT* 
mano: un affioramento è ben visibile al Ponte di Serravano. Qucsl0 Uni' 
tentile è usato, oltre che nelle immediate vicinanze dei giacimen7' 
Scrravalle nella torre della Rocca Nuova, che guarda la Valdinicvol’ “ 
che è delta “di Castruccio". In epoca recente è stata impiegata nella "" ' 
zione di Montecatini, dove di notano in alcune lastre inclusioni costitu' 
da frammenti abbastanza consistenti di calcare rosso c nero. È ino?'0 
assai probabile che anche il travertino della facciata di S. Francesco"11 
Pistoia ed anche quello del rivestimento di S. Giovanni Fuorcivitas prò* 
venga da questa zona.

(62) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle delibcrazio ’ 
n. 47, c. 1234\

(63) Ibidem, ce. 1234’, 1234v.
(64) Dell'esecuzione iniziale del raccordo mediante la “scarpa” de 

scritta nella “Perizia” se ne ha notizia, come vedremo più avanti, attra­
verso la decisione, presa (al fine di evitare alcuni non trascurabili incon­
venienti manifestatisi) nel 1826, della sua sostituzione con i due muri di 
sostegno tuttora in sito.

(65) Ibidem, c. 1234’.
(66) Nella visione pianimetrica essi sono raffigurali di fronte, come 

se si trattasse di un alzato; tale procedimento, scientificamente errato 
dal punto di vista della rappresentazione risulta assai efficace, generan­
do, in un certo senso un effetto di vista assonometrica.

(67) ASP, Comunità civica, Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n.47, c. 1235’.

(68) Ibidem, c. 1234’.
(69) Tolomei, Guida di Pistoia, p. 129, voce Piazza S. Francesco: 

“una simmetrica piantata d’alberi, che vi alzano gradevolmente la cima, 
serve all’ornamento del luogo, e al riparo dai calori del sole”. Tale de­
scrizione è riferita al parterre, così come è stato lasciato dopo l’interru­
zione del 1813 e tale carattere il luogo (dimetti) aveva anche preceden­
temente all’intervento. Anche prima dell’intervento del Rossi la siste­
mazione della parte alta della piazza viene descritta come un “petit bois” 
(cfr. ASP, Comunità civica, Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, n. 
47, c. 1218).

(70) ASP, Comunità civica, Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n.47,c. 1235’.

(71) Ibidem, c. 1235’.
(72) Ibidem, c. 1235”.
(73) Ibidem, c. 1235v.
(74) Potrebbe essere prevista, anche se non ve ne è traccia nei docu­

menti, una illuminazione dall’alto. Il Rossi non è nuovo ad affrontare il 
problema di dar luce ad un ambiente privo di aperture dirette all’esterno: 
è il caso del Salone della Villa di Scornio, dove provvede con fonti indi­
rette, ottenendo, peraltro, un risultato non proprio brillante.

(75) Ad una quota sottostante al pavimento dei locali del Pantheon è 
ben visibile, dalla via del Molinuzzo, sulla parete che vi affaccia, una 
finestra, richiusa, che non è da escludere che fosse stata pensata per dare 
luce ad un ipotetico piano sottostante, che verso la parete sud risulta, in 
virtù dei dislivelli de! complesso, completamente fuori terra.

(76) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n. 47, c. 1235’’; la descrizione degli elementi costruttivi prosegue con il 
tetto, previsto in “legname di abeto” e completato con pianelle, embrici, 
tegole e con selle murate nel vertice”, e con tutte le opere di finitura.

(77) Questo disegno, che insieme ad altri fa parte della “collezione 
Martelli”, è stato attribuito solo in tempi recenti al grande architetto ran 
ceso.

(78) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni. 

n.47,c. 1235’.
(79) La ‘scoperta’ di tale ordine risale al Settecento, ed è avvenuta pe 

mezzo delle prime “spedizioni" in Grecia della “Society of Dilettanti • 
di Mayor, di Soufflot, di Stuart e Revett e propagata attraverso la pu 
cazione dei loro rilievi.

(80) Questo atteggiamento nei confronti dell’antico è stato efficace 
mente presentato da L. Patetta, L'architettura dell’eclettismo. Fonti, 
One, modelli 1759-1990. Città Studi, Milano 1991, p. 55 dove viene at- 
ermato che: ‘Due differenti sbocchi progettuali nascono da questo nu

Fa progettazione e la costruzione del Panthenn di Piazza S. Francese0

■ ntrano nel ‘ritorno all’antico’: quello che assume i mo- 
vo orizz°nlc C. con la più spregiudicata libertà creativa, assimilando 
dallidell'AnUC a> la grande retorica romana, la severità greca, la 
in 7“ ‘j‘zja, l’elementarità etnisca c quello che assume gli stessi 
monumcntahta »^‘^iggjco’, riproponendoli in repliche fedeli. 11 pri- 
modelli con zc ‘tal0 jn rcccnti studi storici come un filone autonomo, 
pio è stato '"IC’tc0 (.uc||o dell'“architettura rivoluzionaria”; il secondo 
fondato sull an fenomeno di gusto, della prassi progettuale
ha i confini P1 um0 c prelude infatti all’accademismo neoclassico 
consueta e i c progettazione dell’eclettismo”.
deH’ottoce" ,inde COntributo all’affermazione del dorico greco, o dorico 

(81 ) Un gra^ ..riscoperta” di Pacstum, rimasta dimenticata per 
senza base, c malsana c spopolata; i tre grandi templi ed altri mo- 
secoli m unao‘anch>cssi studiati attraverso rilievi e riprodotti mediante 
nuntonU’ s0"^‘hann0 un grandc successo: famosissime, quelle di 
ineis10"1’ csla piranesi, pubblicate di fatto postume dal figlio Francesco 
Gci°177S Quella di Paestum diviene di fatto una tappa pressoché obbli- 

Sa'(82) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni,

"WD C M Delagardette, Les Ruines de Paestum ou Posidonia, 
f ’ ville de la Grande Grece, Barbou, Parigi 1799, citato nel cata-

della mostra La fortuna di Paestum e la memoria moderna del 
dorico1750-1830, a cura di J. Raspi Serra, Firenze, Centro Di 1986, pp. 

126-127. . ........................ .
(84) In questo progetto compaiono, nei muri rivestiti di pietra delle 

norie alcune nicchie simili a quelle del Pantheon pistoiese.
(85) Si veda in Tolomei, Delle fabbriche, la tavola allegata raffiguran- 

tc l’alzato del Pantheon.
(86) ASP, Comunità civica, Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 

n.47,c. 1236'.
(87) “Siccome quest’ordine è stato il primo ad essere inventato, c sta­

to perciò soggetto a molte variazioni, c può distinguersi in tre differenti 
stali presso i Greci. 1. Da principio non ebbe regole fisse. L’altezza della 
sua colonna, compresovi il capitello, fu intorno ai cinque diametri, come 
si vede nell’antichità della Grecia c nei dorici di Pesto [...]; e talvolta 
anche di quattro, come si osserva in un antichissimo tempio sussistente 
tuttavia a Corinto [...]. 2. A’ tempi poi di Pericle, quattro secoli c mezzo 
prima dell’Era volgare, fu fissata la sua proporzione a sci diametri, come 
si vede nel portico dorico di Minerva in Atene (Tav. IV. fig. E). E questo 
secondo stato durò per tutto il tempo che in Grecia fiorirono le arti e le 
scienze, e la libertà” (F. Milizia, Principi di architettura civile, Prima 
edizione milanese a cura di G. Antolini, Milano, Ferrano 1832, Parte I, 
Vili, pp. 44,45).

(88) La “Lettera” del Tolomei, che è datata 16 gennaio 1816, viene 
presentata al Magistrato civico solo il 7 giugno dello stesso anno. Cfr. 
ASP, Archivio della Comunità Civica di Pistoia, Serie I. Protocolli di 
deliberazioni, n. 15, p. 301. La presentazione del documento è così 
verbalizzata: “È stata presentata al Magistrato Loro la Memoria del Sig 
Cav- Francesco Tolomei sulla Fabbrica del Prato a San Francesco; e in­
caricarono me Cancelliere di ringraziare il prefalo Sig Cav. Francesco 
Tolomei”.

(89) ASP, Comunità civica, Serie I. Protocolli di deliberazioni, n. 15, 
P- 260. Il provvedimento, del primo marzo 1816, sul margine del foglio 
del verbale è definito: “Proposizione sulla demolizione del Ricettacolo 
sul Prato S. Francesco”.

(90) ASP, Comunità civica, Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, n. 
52, Documenti relativi alla Piazza S. Francesco detta Napoleone, c. 327r.

(91) ASP, Comunità civica, Serie I. Protocolli di deliberazioni, n. 15, 
P- 264: Progetto e Deliberazione per demolire il Vestibolo del Prato S.
^(0° C ^ei Plncanl() (^cl Materiali del medesimo, 12-III-1816.

(92) La Camera delle Comunità era un organismo di controllo delle 
omunità medesime, cfr. ASP, Inventario n. 42, Comunità Civica di Pi­

ccia, p. x.
(93) ASP, Comunità civica, Serie li. Atti di corredo alle deliberazioni, 
^q’ ^elte, a (Pl Pratesi al Cancelliere di Pistoia, 16-111-1816, C. 335 .

4) ASP, Comunità civica, Serie I. Protocolli di deliberazioni, n. 15, 
p /2: P(,rtecipazione e ordine che sospende l‘incanto del Vestibolo sul 

f Fra,lce™<>, 18-1II-1816.
ASP’ c°munità civica, Serie 1. Protocolli di deliberazioni, n. 15, 

4: Part^ipazione di lettere per il Prato S. Francesco, 30-IH-1816-

T^m^*^
.41 » T -za Delkfabl dnnvio di disegni e preventivi

ad una richiesta del 5 ’.ms o a pii di pagina- si precisa che
"----- fisi: nella nota 7.npo prefetto di Firenze

Sesta viene fatta Affi della Meda c. 1216".
jel 2Sd-Arrile IS13" deposita^ la fi za. fASp jn Ar.

i ’ USitLimb. Delle fabbriche, p. XVII.

: (43) Ibidem, p. XVII.
(44)/Mem.p.XVlI. Ald di corredo alle deUberazioni.

■ SgS==£~=
i \f1ni^^ntoinvìtabtnanieraperentòriaa“nepasnegligerhrectification

M-S n an et devises et de me renvouyer le plus promptment possale . 
" ^46) ASP. Comunità civica. Serie 11. Atti di corredo alle deliberazioni 
„ 47 c P’3 La lettera, a firma del Sottoprefetto di Pistoia, recita, ho 
f onore di ritornarvi uniti, piani, ed i progetti relativi all'abbelhmen o 
della Piazza Napoleone di questa città, che mi faceste giungere_u ima­
mente Questo lavoro, che ho comunicato al Signor Barone Prefetto de 
Dipartimento, non è stato riconosciuto perfettamente completo. La lette­
ra che vi fu scritta nell'Aprile decorso, domandava che i piani che avete 
fatto stendere. 1 la pianta delle strade che si avvicinano e conducono alla

I progettata Piazza. 2' il Quinterno degli Oneri per l'aggiudicazione. Io vi 
prego a farmi giungere il restante del domandato lavoro il men tardi che

! Vi sarà possibile. Ho l'onore di salutarvi con distinta considerazione”.
(47) Tolomei. Delle fabbriche, pp. XVII e XVIII.
(48) Ibidem, pp. XVIII e XIX. Si tratta delle elencazioni dei costi 

(riunite in poche voci riassuntive) dei lavori ancora da compiersi per 
completare l'opera sospesa: uno è il compendio di una stima del Gamberai 
e l’altro una del Rossi. Questo passo della “Lettera” risulta fondamenta­
le per l'attribuzione di questo documento al Rossi: infatti i prezzi in esso

I contenuti collimano con quelli riportati dalla "Lettera”.
(49) La didascalia della prima delle tre tavole allegate alla “Lettera”

| del Tolomei lo definisce esattamente “pubblico Monumento alla ricono- 
I scenza dei più illustri Concittadini che hanno onorato la Patria”.
I (50) Cfr. lanota 11.

(51) Impropriamente, sulla stampa è riportata una scala metrica, che 
non trova ragione d’essere in una rappresentazione prospettica, a meno 
che non la si intenda, con una certa forzatura, riferirla ad uno solo dei 
piani verticali della rappresentazione, per i quali i rapporti fra i vari ele­
menti grafici lineari si conservano, essendo tali piani, in questa rappre­
sentazione, paralleli al quadro.

(52) Tolomei, Delle fabbriche, p. XVIII.
(53) ASP. Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni 

n. 47.ee. 1234-1236.
(54) Tolomei. Delle fabbriche, p. XIX.
(55) ASP. Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni 

n.47,c. 1236’.
(56) Ibidem, c. 1236’.
(57) “Questo sentimento d'amor di patria fu sempre quello che animò 

nei tempi anueln le più rinomate Città della Grecia, come si osserva ne­
gli avanzi d Atene, e nell’eia più vicine alla nosira si eccitò specialmente 
in Padova, ove nel celebre Prato della Valle ridottosi regolare furono 
erette Statue agl, uomini piu celebri nelle Lettere, e nelle arti liberali non 
o7C?"d.S0veraOvddlaCittà.cdelVenetoanticoDominio”(To^" 
Delle Fahbnche, p. XIII). Questo intervento di sistemazione urbana d 
I775da And7aM a‘° "e' d“la dÌ Padova vcnne ideato nel

(58) ASP 7 m°'prOVVCdi,orc della Serenissima in questa città
(58.ASP,^omumtac.vica.ScrieH.Auitlicorredoanedefiberazioàt

1511. La pianta c già stata citata alla nota 17 ’ ' 27’datata

Francesco, 6-1V-1816 d°1C ^ePafa^rica sul Prato S

P 238-P™mC?TnÌlàCÌV7SCriCLPr^ n 18
(imf^Pr 'CeJC°^“'^.1-3’1-1829. ' '

P 253 smrn'laC,VÌCVaÌCLProt0CO1,Ìdìdelìb®>zioni.n. 17. 
tinnirt Dadin'Palancato. 12-111-1822.
( | m n* P* Prat0 a s- Francesco Lavori, 1 -VI-1 S^f»)

0 25f P ' C°m“nità Civica’Scrie L Protoc°l‘‘ di deliberazioni, n. IT 
p. ZDO. Prato a S. Francesco. Ohm. 29-111-1822.

(103) ASP, Inventario n. 42, Comunità civica di Pistoia, p XI- 
Leopoldo II col Motuproprio del 1 Novembre 1825. creò nuovi organi

di controllo relativamente ai lavori pubblici nei trcnlasette Circondari 
nei quali venne diviso il territorio del Granducato. In tali Circondari, 
comprendenti ciascuno un certo numero di Comunità Civiche, a loro 
gerarchicamente superiori, ebbe sede un Ingegnere, di nomina 
Granducale, detto di Circondario".

(104) Non è nota a chi scrive l’eventuale parentela tra Marco e Anto­
nio Gamberai, e ancora quella con Angelo Gamberai che si troverà per 
vari anni a lavorare per conto di Niccolò Puccini al Giardino di Scornio 
e che sarà verso la metà degli anni '40 l'autore dei disegni, da cui verran­
no tratte le stampe a corredo del volume Monumenti del Giardino Puccini. 
Pistoia. Tipografia Cino 1845.

(105) ASP, Comunità civica. Serie VI. Carte dell'ingegnere di Cir­
condario, n. 1, Quaderno 20, Lavori alla piazza S. Francesco per costru­
ire l'Anfiteatmperle corsein tondo. Palcoregio. 30-V1-1826.

(106) Ibidem.
(107) ASP, Comunità civica. Serie VI. Carte dell'ingegnere di Cir­

condario, n. 1, Relazione Gamberai 1826. Il documento è senza data, 
composto da 12 pagine non numerate, ma dal testo risulta essere succes­
sivo al 25 luglio 1826, dato che in esso si fa riferimento alla mancata 
partecipazione del Granduca ai festeggiamenti per la ricorrenza di S. 
Jacopo del 1826. Lo scritto ed i conteggi sono, da un certo punto in poi 
assai confusi e pieni di cancellature.

(108) ASP, Comunità civica. Serie VI. Carte dell'ingegnere di Cir­
condario, n. I, carte sciolte. Decorazioni e feste pubbliche. VI 1826: come 
nota infatti il Gamberai “in quantoché oltre alla deformità ed ineguaglianza 
dei Palchi medesimi si univa la loro instabilità da cimentare rovina .

(109) ASP, Comunità civica. Serie VI. Carte dell Ingegnere di Cir­
condario, n. 1, Relazione Gamberai 1826. _

(110) S. Soldani, Architetti e ingegneri nella Pistoia preunitaria, in 
«Farcstoria», 26,1996. p. 30.

(111) ASP, Comunità civica. Serie VI. Carte dell Ingegnere dt Cir­
condario n. 1, Valutazione e consiglio di terminare il Pantheon. Lavori 

è un riepilogo.
(112) Ibidem. .
(113) Tolomei. ‘cane dell’ingegnere di Cir-
(114) ASP. Comunità civica. Sene

condono, n. 1, Valutazione e l o^ S se si vflfcsse adornare la

Pistoia eseguite in Creta di basson levo .

riportato lo schizzo del co'onnau. 1P. d. ] erl d,

conU.n.l.«<'to-'’''‘-Cflm'’cra,/S
(118) Ibidem.
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progettazione e la costruzione del Pantheon di Piazza S. Francesco

mnrf h “a ' b°ZZOl° denlr0 *' Quale comP‘e la meta- 
miMln HCh • 'arVale (6flco)’ passand° Everso
quello di crisalide (pupa), lo trasformerà in farfalla, per subi­
to accoppiarsi, deporre le uova e morire»1. Ovviamente solo a 
un certo numero di bachi è consentito raggiungere lo stato di 
farfalla necessario ad assicurarne la riproduzione: la maggior 
parte dei bozzoli è destinata infatti alla produzione di filo di 
seta. Il filo che costituisce il bozzolo si chiama bava ed è co­
stituito da fibroina e sericina: quest’ultima è un albuminoide 
che in acqua bollente si trasforma in gelatina.

La fase di trattura, detta talvolta impropriamente di filatura 
e per questo confusa con la fase successiva, si realizza all’in­
terno delle filande e consiste essenzialmente nello svolgere la 
bava serica dal bozzolo e nel riunirla con altre bar e per for­
mare un filo unico, sfruttando la sericina come una sorta di 
colla e ottenendo così la seta greggia, detta anche tratta - da 
cui trattura - dall’aspetto ruvido, rigido e non lucente. Questa 
fase è complessa in quanto comprende anche numerose ope­
razioni necessarie per preparare i bozzoli ad essere dipanati: 
la stufatura degli stessi per uccidere le crisalidi, evitando lo 
sfarfallamento e quindi la foratura del bozzolo; la cernita per 
scartare i bozzoli difettosi ed eventualmente per separarli in 
base al colore; la crivcllatura per distinguere i bozzoli in base 
alla dimensione c quindi approssimativamente alla lunghezza 
delle bave. A questo punto i bozzoli vengono posti a macerare 
dentro una bacinella di acqua a 100°C. della sbattitrice, per 
facilitare la ricerca dei capofili da parte dell’operaia scoparina. 
Tale operazione, delta scopinatura, può essere fatta a mano o 
meccanicamente: in quella a mano «la scoparina agita lieve­
mente i bozzoli galleggianti con una spazzola donde tI suo 
nome) alla quale restano impigliati i capofili delle bave. Nc 
l’operazione meccanica, il processo e automatico ma presso­
ché uguale e l’operaia scoparina si limita a passare i capobau 

ESSSSgg 
nella sbattitrice a quella trattrice, ne agenera|. 
50°C, e nel riun.re le ^scconda dc| lilolo che si vuole 
mente da quattro ad ot , ■ passare attraverso un
raggiungere in seta greggia, ■ unico La sueccssiva

I Mandorli imprenditori nel settore serico risultano attivi a 
Pistoia nel 1861, come conduttori di filanda con annesso vali­
co in via S. Marco1. Durante la seconda metà dell’ottocento e 
per i primi trent’anni del XX secolo il loro interesse per le 
innovazioni tecnologiche e le notevoli capacità imprendito­
riali li porteranno a rivestire un ruolo importante all’interno 
dell’economia cittadina, come testimona l’attività svolta in una 
filanda presso Ripalta c soprattutto l’apertura di una nuova 
manifattura poco distante dalla prima intorno al 1908, in un 
periodo di grave crisi del settore, avviato da tempo alla deca­
denza. Entrambi gli edifici sono tuttora esistenti.

Per comprendere la loro vicenda è opportuno introdurre 
alcune nozioni sulla produzione serica, sulle tecnologie e le 
tipologie ad essa relative, oltre ad alcuni riferimenti al quadro 
storico-economico nel quale si inseriscono.

Le filande Mandorli
La produzione serica a Pistoia 

tra Ottocento e Novecento

AS;

-ui la bozza ui una delle colonne p< recto della secon-
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r 1201 ASP. Comunità civica. Serie VI. Carte dell Ingerì c 

condario. n. 1. Relazione Gamberai 1826.

. ] --> i thtA-r- Per dare luce a questa mai realizzata cantina, tu predi-
. Jla rme.-'.ra (ora richiusa) visibile sulla parete verso via del

! Molinuzzo.
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1124) Tir,'»!!. Delle fabbriche, p. XV

I (125) ASP. Comunità civica. Serie VI. Carte dell Ingegnere di Cir-
i vendano, n. I. Quaderno 24. Relazione del Panteon a Pistoia. 25-IV-

1136) ASP. Comunità civica. Serie I. Protocolli di deliberazioni 
p. 11 : Prato a S. Francesco. Lavori al Caffè. 8-1-1828.11 muro dì c’h?’18- 
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Pantheon e le mura urbane viene eseguito e lasciato al rustico. È i'm dC' 
sante notare la tecnica di fondazione adottato, ad archi su pozzi 
ben visibile da via del Molinuzzo. ’ l,e è

(137) Ibidem, p. 168.
(138) Questa soluzione costruttiva è chiaramente visibile dalla v'

Molinuzzo; nel muro è visibile anche una finestra richiusa, realiz ' 
probabilmente per dare luce ai previsti locali. ’ Zata

(139) ASP. Comunità civica, Serie VI. Carte dell’ingegnere di c
condario. n. 1. Piazza S. Francesco Panteon e Parterre 1826. 'r'

(140) ASP. Comunità civica. Serie!. Protocolli di deliberazioni n
p. 238: Prato S. Francesco. Spese al Caffè, 1-VI-1829. ’ ' 8’

(141) Ibidem, p. 381: Prato S. Francesco. Spese, 15-1V-1830
(142) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle delibera?'

n. 59. Abbellimenti pubblici, 27-111-1828. ni’
(143) ASP, Comunità civica. Serie I. Protocolli di deliberazioni n 18

p. 47: Prato S. Francesco. Progettodi lavori, 27-111-1828. ’
(144) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazion' 

n. 59. Abbellimenti pubblici, carte non numerate. 27-1II-1828
(145) Ibidem, carte non numerate.
(146) ASP, Comunità civica. Serie VI. Carte dell’ingegnere di Cir 

condario, n. 1, Quaderno 53,4-II-1828.
(147) ASP, Comunità civica. Serie VI. Carte dell’ingegnere di Cir­

condario. n. 1, Relazione Gamberai 1826: “E così ottenghiamo di potere 
avere una locazione del Tempio non minore di £ 290 all’anno per servire 
di Bottega di Caffè, conforme ha servito fino ad ora nella buona stagiono 
coperto provvisoriamente a tele in luogo della volta e del Tetto che si 
rende indispensabile”.

( 148) ASP, Comunità civica, Serie I. Protocolli di deliberazioni, n. 18, 
p. 32: A ffare Ciampi affittuario del Caffè, 6-1II-1818.

(149) Ibidem, p. 46: Prato a S. Francesco. Affare Caffettiere Gattini 
27-111-1828.

(150) Ibidem, p. 47: Caffè del Prato. Offerta Marraccini, 27-111-1828.
( 151 ) ASP, Comunità civica. Serie li. Atti di corredo alle deliberazioni, 

n. 59: Processo verbale di locazione e conduzione, 12-IV-1828, carte 
non numerate.

(152) ASP. Comunità civica, Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n. 59, Quaderno d’oneri e condizioni.

(153) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n. 59, Processo verbale di locazione e conduzione, carte non numerate.

(154) ASP, Comunità civica. Serie II. Atti di corredo alle deliberazioni, 
n. 59, carte non numerate.

( 155) ASP, Comunità civica, Serie 1. Protocolli di deliberazioni, n. 18, 
p. 240: Baldi Caffè del Prato a S. Francesco, 1-VI-1829.

( 156) ASP, Comunità civica, Serie I. Protocolli di deliberazioni, n. 22, 
p. 155.

NeH’ambito della produzione serica si fa genericamente ri­
ferimento ad un complesso di attività che spaziano dalla pro­
duzione della materia prima alla realizzazione di tessuti: una 
serie di fasi di lavorazione nelle quali scelte economiche e 
progressi tecnici sono intervenuti a modificare tempi, luoghi 
c aspetti sociali ad esse connessi.

Il ciclo completo di produzione della seta - fibra tessile na­
turale a filo continuo fornita dal filugello detto Bombix mori, 
ossia dal baco che si nutre delle foglie di gelso - comprende 
tura e^’tCOlt‘Vazionedel gelso’ bachicoltura, trattura, fila- 

b;i^a ?r*ma fa?e è finalizzata a produrre il nutrimento per il 
_ . Seta’ 11 l’P° di gelso P*ù diffuso è il Morus alba o 
funz° la”co’ che si adatta facilmente a vari tipi di terreno, in 
zionè°nC de* qUa'* vcn"ono modificate le tecniche di coltiva­
le conrT Spa!dera’ a cespugio, ad alto o basso fusto - anche se 
su terre'210111 Per 1° sviluppo della pianta si trovano 
di humi"11 Parrneab*l> all’acqua e alle radici, profondi c ricchi 
colgonoSi’n apn-]tUra m’Sta ca,careo’ar2illosa;le foglie si rac‘ 

diante^0 qC''a scconda fase è la produzione di bozzoli nic- 
schiudei-1 .evarnenl0 del filugello: in primavera «si mettono a 
fresco ne ° uova/dette senti) del baco da seta, conservate al 
chi, vora' *nverno- Quando le uova si schiudono, i ba- 
triturate (-ISSlm'’ sono immediatamente nutriti con le toglie 
un mese 1.nernent®- Inizia, così, l’allevamento che dura circa 
passa att'r Urante d Quale, il baco si accresce enormemente c 
cate in Cl)a'?^so Quatfro unite o dormite (brevi fasi molto deli- 

U1 • insetto cambio In n„lln\ All., finn a.4 nnriodo. il 
^filande

IS27.
'1261 Ibidem. Questa relazione, che descrive dettagliatamente le opere 
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(I29)lbidem. pp. 26 e 27.
( 130) ASP. Comunità civica. Serie VI. Carte dcllTngegncre di Cir­

condario. n. Ih. Si tratta di un documento sciolto di quattro pagine, inti- 
I tolato “Nota dei lavori fatti alla fabbrica del Prato a San Francesco per 

conto della Comunità di Pistoia eseguiti da Giuseppe Niccolaj che non 
: riguardano il suo cottimo”: non datato né firmato, ma di mano del 
■ Gamberai: esso costituisce senz'altro la bozza della citata “relazione del 
; Sig. Ingegnierc del Circondario di Pistoia".
I ( 131 ) ASP. Comunità civica. Serie 1. Protocolli di deliberazioni, n. 18.
j p. 55: Prato a S. Francesco. Lavori approvati e avvertenze, 18-1V-1828.

(132) ASP. Comunità civica. Serie VI. Carte dell’ingegnere di Cir- 
i condario. n. I. Fascicolo A. p. 40: Relazioni Comunità di Pistoia, Fab­

brica del Panteon e annessi, 8-1-1828.
j (133) Ih idem.

(134) Anche questa descrizione sembra corrispondere allo schema 
planimetrico precedentemente citato (cfr. la nota 119).

( 135) La nota "polemica" del Gamberai sul completamento di opere 
,C ',C rllcr"aal1 "compiuta (ed allora esistente) fabbrica del cosiddetto 

l Piazzacelo sulla piazza del Duomo.
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L'industria serica in Italia e in Toscana

La posizione di cerniera tra il mondo arabo-bizantino e l’Eu- 
I ropa carolingia ha consentito all’Italia di assumere un ruolo 
1 fondamentale nella diffusione della seta in tutta Europa. Nel 
! corso del X secolo gli arabi ne diffondono la tessitura in Sici- 
i lia. potenziata nel secolo successivo dai normanni e rivolta 
i essenzialmente alle esigenze della corte di Palermo, mentre i
■ bizantini introducono la coltivazione del gelso e l’allevamen-
■ to del baco da seta in Calabria.
i Dall'Italia meridionale a partire dall’XI secolo la tessitura 
! si diffonde a Lucca, forse ad opera di mercanti lucchesi in 

contatto con la Sicilia o con i paesi orientali6, o più probabil­
mente in seguito al fatto «che in Amalfi c Gaeta vi fossero, in 
quel periodo, abili filatori e tessitori di seta ebrei e che a Lucca 
si stabilisse la più importante comunità ebraica a nord di 
Roma»7.

«L’industria lucchese assunse sin dall’inizio forme 
organizzative assai diverse da quelle che presentava a Paler­
mo e anche nel Levante bizantino. Non si trattava più di un’in­
dustria di palazzo: una sorta di manifattura che produceva solo 
su commissione della corte locale. Si trattava, invece, di un’in­
dustria a domicilio orientata a produrre per mercati distanti, 
come quelli, ad esempio, dell’Europa del Nord»8. In questo 
senso è fondamentale l’attività svolta dai mercanti: dopo aver 
l'atto conoscere ed apprezzare in Europa i drappi importati dal 
levante e dai paesi arabi c talvolta dalle manifatture da loro 
stessi impiantate nelle colonie di Costantinopoli e Tiro (mer­
canti veneziani e genovesi), determinando una costante cre­
scita della domanda di tessuti serici soprattutto negli ambienti 
ecclesiastici, diventano esportatori delle sete prodotte in Lucca 
e nel resto d’Italia. Si va così consolidando la figura del

ecssana a soddisfare la domanda di tessuti A 
si—Ji^” ‘ -.aioli lucchesi è
lo successivo ha inizio u^lod' inodelh 1 
con periodi di ripresa avrà il crollo decisivo n^™ ? 
contemporaneamente al l’ascesa di fcTT XVI Secol°' 
' «''»».«Ib *11, „nirl,7„
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difese d<“at0 di
1 s^aiol‘ lombardi lino al lontano ri ‘ggere la malattia, porta ' 

stimolata dalle innovazioni e dalle "nprenditoriale, 

-«Si**: 
serica. Nel periodo fascista la politica dell’autosufficienza ten­
de a penalizzare ulteriormente questa attività, come d’altron­
de tutte quelle produttrici di beni di consumo, risparmiando 
semmai quelle più legate all’agricoltura.

A livello regionale Giorgio Mori rileva che «già alla fine 
dell’800, non si potesse più parlare di una vera e propria indu­
stria serica in Toscana neppure nei limiti del settore tradizio­
nalmente qui più avanzato, quello della trattura: e se nel 1904 
una pubblicazione ufficiale dava ancora presenti in Toscana 
85 filande (ma 55 di esse erano ancora a fuoco diretto e solo le 
rimanenti erano riscaldate a vapore) con 1758 bacinelle (di 
cui solo 1127 a vapore), nel 1911-12... le filande erano ridot­
te a 48, di cui solo 15 a vapore e, in proporzione era ridotto il 
numero delle bacinelle in funzione, con un numero di operai 
non irrilevante, ma d’altronde impiegati solo per pochi mesi 
dell’anno»23.

Il lento declino porterà alla chiusura progressiva di nume­
rosi opifici nel periodo che precede la seconda guerra mon­
diale.

p., b r—1« <“ «»“'■ ” più ”"7”’

filo più resistente ed avvolto su rocchetti af­
filo di seta greggia m mata. • naggio, seguono poi la verso -'^azione detu incannaggi-(si.ceb.nature! 
stracannatura,perru 1 red realizzate con
a seconda del prodotto che si utilizzare come
macchine complesse. Cent“ struttura verticale del (es­
ordito-organzini e orso.-o.si'^ (orti, poj bina(L cioè 
suto. molto lunga e robust . e . la trama
accoppiati, e torti ""nt- Mi >mp e P>evenluale 
subiscono invece una sola torsione, oop 
bÌ“tiPi di filali, dopo il lavaggio ed eventualmente 
tintura, sono pronti per essere tessuti.

Innovazioni tecnologiche e tipologie degli opifici

Nella storia dell’industria serica sono sicuramente due le 
innovazioni tecnologiche che hanno prodotto cambiamenti 
significativi nell’organizzazione della produzione: il muhno 
impiegato nella filatura c il vapore utilizzato sia per nseaWan. 
l’acqua delle bacinelle di trattura, sia come forza motrice per 

" £» X. » m. Ji « r—•
fase di trattura necessita di essere morto prima di essere te xgar.’ss 
zialmcntc svolta a mano, in am do invece consente

rancamente. , secolo dove com-
La sua storia «comincia a L > rolondx ma è

pare il primo tipo di filatoio>3^ s-

filatoio probabilmente aziona to da e . movimcnt0 
? produzione della “Ricollocati in unastan- 
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famiglie guelfe in varie città dell’Italia centro-settentri . 
Firenze. Bologna. Venezia le quali offrono consisti 
agevolazioni ai tessitori ivi rifugiati in cambio della diffu ' 
ne della loro arte, con conseguente nascita di una concorri'0' 
sempre più specializzata10. Bruno Dini riferisce tale fenom^ 
no come causa di decadenza per i soli «prodotti che si Pote 
no ottenere in altre città a prezzi minori che in Lucca»'i 
individua piuttosto un fattore determinante del declino n ? 
l’incremento della domanda di drappi a livello europeo ' 
stantemente favorita dalle attività mercantili e dall’allarga^0' 
to del mercato anche a ceti meno abbienti, al quale non cor 
sponde in Lucca un adeguato incremento della manodopera"' 
Contemporaneamente si verifica un cambiamento importai 
nella moda europea, che non richiede più tessuti ricchi e pe­
santi come i broccati che avevano reso Lucca famosa, ma piut 
tosto leggeri e meno costosi veli: secondo Paolo Malanimaì 
lucchesi si dimostrano meno abili in tale produzione e si assi­
ste così al ripetersi della «solita vicenda di tante industrie del 
passato e del presente, che, specializzate da tempo in un certo 
tipo di produzione, sono poi incapaci di riconvertire i loro pro­
dotti e i metodi di lavorazione in accordo con l’evoluzione del 
mercato»13.

Per circa due secoli, fino alla fine del Settecento, le città 
italiane del centro-nord mantengono una posizione importan- 
te nel contesto economico europeo per quanto riguarda la prò- 
duzione di drappi di seta, che si era lentamente sostituita a 
quella di panni di lana; ma nel corso dell’ottocento non rie­
scono più a reggere la concorrenza di numerose città europee 
in ascesa anch’esse dalla fine del ’500, in particolare Lione, 
che si distinguono nettamente per la qualità di gran parte dei 
tipi di tessuti serici.

Al nord Como, Torino, Milano sono le città che resistono 
più a lungo alla concorrenza; a Bologna, Genova e Venezia il 
declino era stato più rapido; Firenze, che in Toscana aveva 
sostituito Lucca, dimostra invece una notevole capacità di te­
nuta, senz’altro favorita dalla possibilità di reperire la materia 
prima all’interno del Granducato.

Se finora si è parlato di tessitura, un capitolo a parte spetta 
infatti alla produzione di seta greggia rispetto alla quale è sem­
pre la Toscana, e in particolare la Lucchesia, a rivestire un 
ruolo essenziale per la diffusione al nord della coltivazione 
del gelso, della bachicoltura e della trattura. Già a partire da­
gli ultimi anni del ’200 gli abili tessitori lucchesi cercano di 
apprendere le prime fasi di lavorazione, probabilmente dai 
produttori dell’Italia meridionale o del mar Caspio; ed è nel 
corso del Trecento che la gelsicoltura si diffonde in molte zone 
del piccolo stato lucchese, in particolare in Garfagnana, in 
Versilia, a Massa. Ma soprattutto la coltivazione del gelso viene 
introdotta a Pescia, libero comune facente parte della diocesi 
di Lucca, e in tutta la Valdinievole, che in breve tempo diven­
tano importanti produttrici di seta greggia; del 1327 sono gh 
statuti di Pescia che raccomandano la coltivazione del gelso. 
Quando alla metà del ’300 la Valdinievole entra a far parte 
dello stato fiorentino ha inizio una lenta ma costante diffusio 
ne della gelsicoltura nel futuro stato mediceo14, favorita parti 
colarmente nel corso del Cinquecento da Cosimo I, in un pe 
nodo in cui l’industria laniera inizia il suo lento declino. e 
aree di maggior diffusione sono il Valdarno e le zone di Pisto 
ia e Modigliana, nella Romagna toscana15.

Un elemento importante nella valutazione della seta greo 
già della Valdinievole, ma anche di Pistoia, di Modigliana 
dell Italia centrale in genere, non è tanto la quantità, imer~ 
sempre abbastanza limitata relativamente alla richiesta e sen 
za dubbio non paragonabile alle grandi produzioni che si s - 
vano diffondendo nel nord d’Italia16, ma piuttosto la quali • 

idetoshi Hoshino fa notare come, secondo un trattato ®
‘ arte della seta compilato alla metà del ’400 da autore anon -

Le filande Mando'1'

rodotta nell’Italia centrale (Modigliana, 
nio, «la setiapPMarche, Pistoia) aveva un elemento 
Valdini- distinto da quella di provenienza levantina. 
m'erceoiog100 assai abbondante di nerbi, mentre la seta 
Qllest’uhinia era più morbida ed occorreva minor tempo 
de|l’Italia ceni i? Questo fatto ha determinato la tendenza 
per la sua bo • lern0 dello stato della seta prodotta in queste 
all’utilizZ° a ferj[a dai tessitori fiorentini, e visto che la 
aree, senz’amo Ponsistente e via via crescente, era senz’altro 
quantità, Pul_vjene imposta una gabella sull’esportazione 
scarsa, nel ia dal dominio mediceo; a questo provvedi- 
della seta Sr^»no vari altri, che prevedono aumenti della 
mento ne se„ aIla tota|e proibizione di esportazio-
gabefia _'a° ne del Seicento.
ne, verso 1 p „overno lorenese, ad eccezione del breve 

Ancb®. riforme doganali attuate da Pietro Leopoldo nel 
?7g| si attua una politica protezionistica che consente alle 

7 •’ è fiorentine di resistere fino ai primi anni dell Otto- 
teSis D’altro canto questo fatto determina una condizione 
Si sostanziale arretratezza circa le tecniche di produzione, len- 
dlS° ‘ superata solo in seguito alle agevolazioni doganali 
H 181919 che aprono la strada allo sviluppo delle filande. 

dCA|]’interno delle complesse vicende economiche che ca­
ratterizzano l’industria serica italiana dal XII al XIX secolo 
emergono forse due fatti importanti come frutto di un cam­
biamento di equilibri anche a scala sovranazionalc. Da una 
parte la «radualc sostituzione dell’industria laniera con quella 
serica, che, iniziata sul finire del Cinquecento, si realizza so­
prattutto durante il Seicento, periodo di crisi economica a scala 
nazionale in cui una delle poche attività che dimostra capacità 
di tenuta c addirittura segni di espansione è proprio quella 
della seta. Dall’altra lo spostamento del peso in ambito serico 
dalla produzione di tessuti alla produzione di seta greggia e di 
filati, che si realizza sul finire del Settecento ma soprattutto 
durante l’Ottoccnto. Le cause di questi cambiamenti sono 
molteplici e a volte controverse.

Per quanto riguarda il primo fenomeno una lettura interes­
sante è quella del Malanima che individua i fattori di crisi 
nella incapacità di far fronte ad una domanda di tessuti di lana 
di qualità inferiore, che poteva essere soddisfatta solo con il 
decentramento nelle campagne, frenato dalle corporazioni, dal 
sistema della mezzadria e dal tipo di colture promiscue che 
richiedevano molta cura c molta manodopera211.

Per quanto riguarda la crisi della tessitura serica a scala 
nazionale abbiamo già identificato le cause nella forte con­
correnza di numerose città europee, prime fra tutte Lione, con 
le quali il confronto risulta perdente, soprattutto in un mo­
mento in cui la domanda, che ha sempre registrato un aumen­
to, si è estesa anche ai paesi d’olire oceano come l’America. 
Tale fenomeno pur spezzando la produzione italiana a ciclo 
completo, provoca una forte concentrazione di energie e capi­
la i nella produzione di seta greggia c di filati, soprattutto ncl 
nord d Italia, dove il prodotto riesce a soddisfare gran parte 
c a domanda d’oltralpe. In questo contesto giocano un ruo- 

10 importante la tradizione italiana di filatura, con i famosi 
mu mi da seta a[|a b0|0gnese e a||a piemontese, e la grande 
nnovazione tecnologica dell’ottocento nella produzione di 

agieggja. ]e fdandc a vapOrCj ]a cuj diffusione rappresenta 
Qr>m-P1CC0'a ma significativa «rivoluzione industriale» nel 
setificio italiano21.
si questo un periodo di grande fervore imprenditoriale, che 
la rlnnova anche di fronte a sconfitte c crisi, come testimonia 
metà^ro a"a ma'att*a, nota con il nome di pebrina, che alla 
1 ’ atrofia ’°U0CCnl° colPisce '* baco da seta Provocandonc 

Rie n 'i" 'al° s* ver*iica una maggiore concentrazione di cner-
1 settore della filatura, con acquisto di scic gregge di
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Leopoldo che l’opera riformatri-

Le manifatture seriche a Pistoia e nel circondario
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« ... in Pistoja sono 4 valichi, due dei quali a 4 ghirlande, che 
ammatassano fino a 120 libbre di seta la settimana; uno a tre ghirlan­
de ed uno ad acqua. Nelle Abbandonate di Pistoja si consen a c si 
esercita la tessitura della seta... »4'.

zc notevoli, capriate in legno e ampie aperture su tutti i ]ati
Spesso questo tipo di strutture estremamente funzionali 

«concentrano in un settore ben preciso (una torre o un corpo 
semplicemente sporgente) isolato rispetto all’opificio vero e 
proprio, quegli spazi di servizio (vano scale, locali per la cal­
daia, latrine, ecc.) che sottrarrebbero superficie utile agli ampi 
stanzoni per la lavorazione, alterando l’auspicata linearità, e 
quindi rapidità, degli spostamenti interni di merci e manodo­
pera»’2.

E’ interessante la lettura dello sviluppo della filanda come 
evoluzione del portico: dalle tettoie improvvisate ai tempi della 
fase artigianale si sarebbe gradualmente passati a portici in 
muratura, inglobati poi nelle prime filande e progressivamen­
te chiusi a creare un ambiente più confortevole. Le grandi 
aperture, ad arco, appena centinate o rettangolari, reiterate su 
tutti i fronti dell’opificio a formare campate idealmente 
riproducibili all’infinito restano comunque un elemento tipi­
co nella struttura della filanda, come in quelle di altre mani­
fatture.

La produzione di seta filata ammontava quindi a circa 6000 
libbre all’anno. Si fa qui riferimento alle sole attività di filatu­
ra e tessitura: probabilmente la trattura veniva ancora in gran 
parte esercitata a domicilio, nonostante all’epoca fosse già 
attiva da due anni la filanda a vapore dei Vivarelli Colonna 
come ci informa il Repetti nel suo Dizionario del 1841.

Egli pone l’industria della seta al terzo posto nell’econo­
mia della città di Pistoia, dopo l’agricoltura e l’industria del 
ferro:

La città di Pistoia e il suo contado, che già nella seconda 
metà del ’300 erano entrati nell’orbita fiorentina e nel 1401 
erano stati formalmente sottomessi a Firenze, si inseriscono 
nel Granducato mediceo che prende forma a partire dagli ini­
zi del XVI secolo e subiscono la stasi economica che si verifi­
ca per i circa due secoli di dominazione: si tratta più che altro 
di un periodo di accumulazione di energie, competenze e ca­
pitali, che darà i suoi frutti nei secoli successivi.

L’attività serica, dalla produzione di bozzoli alla tessitura, 
viene favorita da Cosimo I e si diffonde soprattutto nelle pia­
nure dell’Ombrone e della Nievole, dove la coltura del gelso 
diventa elemento caratterizzante del panorama agrario. Ed è 
proprio la manifattura serica una delle poche a resistere alla 
crisi seicentesca che colpisce le campagne e i lavoratori ma­
nuali”. Mentre la produzione di tessuti di lana era in forte 
decadenza, l’arte della seta «dava un lavoro integrativo ad una 
moltitudine di famiglie sia in città che nel contado; tuttavia la 
produzione si arrestava per lo più alla lavorazione della mate­
ria prima, anche se talvolta non mancavano sul mercato tessu­
ti di seta di buona qualità, costosi tuttavia e di difficile smer­
cio» ’4.

Riferisce il Tigri, nella sua guida del 1854, che nella metà 
del seicento in città «si contavano fino a 29 setifici»’5.

«A questo tipo di struttura economica si contrappose a par­
tire dai primi anni del secolo XVIII la Toscana lorenese. In 
effetti l’instaurazione nel 1737 della dinastia lorenese nel 
Granducato di Toscana significò per la regione un più ampio 
inserimento nell’economia europea ed un’apertura non solo 
economica ma anche intellettuale e fisica attraverso le nuove 
strade ed il rafforzarsi del porto di Livorno, alle innovazioni 
tecnologiche ed al libero scambio di beni, uomini c capitali 
messo in moto dalle prime avvisaglie della rivoluzione indu­
striale inglese.

Una prima organica fonte che ci permette di valutare la si­
tuazione del pistoiese dopo il periodo mediceo è data dalla 
relazione del 1759 del colonnello O’ Kelly, governatore della 
città, compilata in risposta a trentuno quesiti postigli dal Go­
verno di Firenze»’6, dal titolo Notizie sopra la città di Pistoia.

Da essa si evince che la situazione economica della città è 
sensibilmente migliorata rispetto a sessanta anni prima c il rin­
novamento lorenese, anche se nella sua fase iniziale, ha già 
influenzato positivamente la realtà imprenditoriale locale, so­
prattutto nei settori del ferro e della carta. Per quanto riguarda 
i settore serico, al capitolo dedicato alle manifatture si ricorda.
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ste, guide e repertori locali e regionali alle quali faremo riferi I
mento per comprendere l’evoluzione dell’ industria della seta ' 
che in seguito alle agevolazioni doganali del 1819 si espande I 
dando vita a numerose filande e filatoi: ormai all’epoca ha l 
decisamente soppiantato quella della lana. L introduzione del 
vapore come forza motrice già nella prima metà del secolo 1 
rappresenta una conquista fondamentale per sradicare il rigi- ’ 
do rapporto industria-territorio nella localizzazione delle atti­
vità manifatturiere, dettato dall’uso esclusivo dell’energia ; 
idrica; nello specifico abbiamo visto come l’introduzione del l 
vapore nellle fasi di lavorazione della seta abbia fortemente 
influenzato la crescita in senso capitalistico dell’industria ■ 
serica. 1

Nel suo Atlante del 1832 lo Zuccagli Orlandim laddove 
descrive le attività produttive del pistoiese, alla voce Manifat- | 
ture riporta:

la loro patria. Essendoché a coiesia fam'^ a*™ d 'n(tana nd'

Cor be d P°ja T40’ PmC Ìn CÌ“à e "Ci
Conine di Porta al Borgo c di Porta Lucchese, dove s’impiegavano 

o uomini e da 100 donne, che lavoravano circa libbre 9900 di 
seta del valore medio di 170,000 lire fiorentine»43.

Complessivamente risultano quindi impiegate nella trattura 
210 donne e 31 uomini, mentre non è possibile determinare la 
quantità di seta lavorata, dato che l’autore fa riferimento per 
la filatura al solo filatoio dei Vivarelli Colonna.

Sei anni più tardi, un’inchiesta del 185O4’rileva la presenza 
in Pistoia di tre tratture, citandone una, forse la più importan­
te, ossia quella dei Vivarelli Colonna, condotta in affitto dalla 
società Tolomei, senza però fare alcun riferimento a quelle 
presenti nelle cortine. Il prodotto medio annuale è calcolato 
in 8-10 mila libbre di seta; gli operai sono ISO di cui 160 
donne e 20 uomini. Si segnala poi la presenza di 5 filatoi con 
prodotto medio annuo pari a circa 20 mila libbre tra orsoi c 
trame. In questo caso il numero degli impiegati sale a ben 520 
di cui 500 donne e 20 uomini. E’ interessante notare che men­
tre della seta greggia prodotta, soltanto un quarto si consuma 
nello stato, la seta filata è utilizzata interamente all interno d.

^L’Ottocento è anche il secolo delle che che industriali, che vengono organizzate a vane

della seta che si tesse in drappi da vestire, in 
Manifil"“ra . da chiesa ne’ conservatori delle Abbando-

Li'»»""“diPieiro
P si fa Più eVldedinienti attuati dal nuovo Sovrano per la 

C « .. i Pr0VVe,jel settore della produzione di beni e dello 
,iberaìizzazion!.i ebbero l’effetto di apportare un vero e pro­
scambi0 di '°c' in una regione stretta in una rete intricata
Oriorespirodl | • abelle, privilegi, privative, proibizioni e 
eradiCj““«ni genere, [offrendo] l’occasione per esprimere 
limiti di ogni „ jtà individuali imprenditoriali e per 
un’amP'a ^sibilmente le realtà locali»’8.
codificar® su inchieste realizzate in tutto il Granducato 

Numerose so su||e qUali jntervenjre a testimonian-
pCf conoscere^ Erigere c governare una nuova fase di 
za della vo
SVÌ1,U?.POp,/rtzfo/ie dello stato dell 'arti e manifatture della cit- 

. K ‘'redatta nel 1768 all’interno dell’inchiesta sullo 
,a Li» Arti Manifatture, Agricoltura e Commercio della 
ratina ordinata da Pietro Leopoldo nel 1766, al capitolo I 

ruuanto riguarda la seta si ricorda che la relativa arte era di 
antiche tradizioni in Pistoia (già nel 1569 secondo il senatore 
Tcdaldi la seta prodotta nel pistoiese ammontava a 6.000 lib­

bre):

«... la quantità della seta che si raccoglie nel Pistoiese, compresa 
la Montagna, può ragguagliarsi a Libbre 13.000 Anno, che la mag­
gior parte si fila nelle Caldaie di Pistoia, c una porzione nelle sotto­
poste Potesterie di Tizzana, c Montale, ed in Prato ... »”.

La tessitura si svolgeva nei Conservatori degli Innocenti e 
delle Abbandonate. E’ opportuno rilevare che gran parte del 
lavoro, sia di trattura che di filatura e tessitura, veniva svolto 
ancora a domicilio. In riferimento alla tessitura, i primi nuclei 
di una lavorazione su scala industriale si svilupparono all’in­
terno di strutture di tipo religioso.

Sul finire del Granducato Icopoldino si registra quindi una 
rinascita sociale ed economica nel pistoiese, in diversi settori: 
produzione c commercio di legname, carbone, ghiaccio natu- ' 
rale e neve, ferro, tessuti, prodotti del bosco, carta.

«Per Pistoia e la Toscana l’avvento, nel 1791, di 
[Ferdinando] HI rappresentò invece un rallentamento dell’ope­
ra ri(ormatricc ... . Gli ultimi anni del secolo furono caratte­
rizzati dalle vicende legate alle conseguenze della rivoluzione 
rancese e dell’epoca napoleonica. La Toscana fu segnata da 

luaì’ln|U;rvo'=’mcnti istituzionali che a Pistoia furono accen- 
sa« ’ iaU° Chc la ciltà si trovò coinvolta dal 1794 dal pas- 
deìla10|C d|3"a sosta truppe di vari eserciti che si servivano 
Mod/n' a niodenese [la Ximenes - Giardini tra Pistoia c 
peri i a rcallzzata nel 1778 per volere di Pietro Leopoldo]

La st SP°Stamenti in Italia-
da una°nac‘llad'naedel circondario fu quindi caratterizzata 
Mancesi chCnn<ì ’nstab*'*tà ••• • Infatti all’arrivo delle truppe 
i’istituzion0 ae 1796 occuparono Pistoia seguì tre anni dopo 
Periodo di r ° 3 mun‘cipalità repubblicana, quindi un breve 
nel 1800 j|'pStauraz’one, un nuovo governo militare francese 
senei 1807 C"pOd Etruria, l’annessione all’impero France- 
c°n Elisa n'n .lnedueanni dopo il ripristino del Granducato 
pranduchess^r-r-Ch' Pr*ncipessa di Lucca che divenne 
*sfiluzionain 3 1 toscana: ben sette diverse forme di governo

Eon la refi poc? P'ù di un decennio»40.
nnovo quadr auraz*One e il ritorno dei Lorena si delinea un 
aii’Enità dTtapC°nOm*co ° soc’a'e che giungerà intatto fino

ante 1 Ottocento sono realizzate numerose inchic- 
Lel'l'ande Mandorli

produttivi delle operaie che
questo lavoro. A Bologna il Probl^“o “ ficanico collegato 
XVI con l’introduzione dell Ja=“n, f, io j mulini da seta 
agli stessi organi di "s>one del riducevano
alla Bolognese (con ruo aidnulca"nc J filati e mi.

filo tiene esportato a Modena, Regg.o Ern.ha n 1 ta a 
nord-orientale e anche in Toscana, precisamente a Pese la do , 
come sostiene Ermenegildo Nucci «Cristofano di S mone 
Cannelletti nel 1589 fece costruire il pnmo lavoratone a l usan

NcHafieconda metà del Seicento i mulini alla bolognese si 
diffondono nell’area lombarda e piemontese: e qui che saran­
no perfezionati soprattutto per quanto riguarda il sistema 
dell’incannatoio ad essi collegato”. In seguito il sistema dei 
mulini ormai definibile alla piemontese viene esportato m In- 
ghilterra e nel resto d’Europa.

Per quanto riguarda l’uso del vapore si può affermare che 
questo ha dato un contributo decisivo allo sviluppo della 
trattura a scala industriale, determinando il perfezionarsi del­
le filande come edifici appositamente costruiti per lo svolgi­
mento di tale attività. Se infatti l’uso del fuoco diretto consen­
tiva alle famiglie contadine di possedere pochi fornelli nella 
propria abitazione e di dedicarsi alla trattura stagionalmente, 
l’uso della caldaia a vapore collegata per mezzo di tubicini 
alle bacinelle viene a imporre in maniera decisiva una orga­
nizzazione del lavoro di tipo industriale. Dopo periodi iniziali 
di sperimentazioni e dubbi circa i vantaggi in termini di tempi 
e qualità del prodotto, molte delle filande a fuoco diretto già 
esistenti vengono trasformate in filande a vapore.

Per quanto concerne la tipologia degli opifici non si rileva­
no variazioni nel passaggio dal fuoco diretto al vapore: in en­
trambi i casi è l’esigenza di concentrare molte ‘postazioni la­
voro’ a condizionare forme e organizzazioni degli spazi e le 
reciproche relazioni29.

Gli esempi di filande a noi pervenuti testimoniano della 
varietà con la quale di volta in volta si affrontavano le situa­
zioni concrete, in rapporto anche ai diversi momenti di nasci­
ta degli opifici. In generale si registra il «passaggio da im­
pianti articolati, compositi, di piccola o media dimensione, 
non difformi dalla consueta edilizia contadina, a fabbriche 
compatte, realizzate su grande scala»’".

In particolare nelle regioni del nord Italia l’elemento 
tipologico costante nell’impianto dei primi opifici è «il loro 
immancabile organizzarsi intorno a corti quadrangolari, su ogni 
lato delle quali trova collocazione lo spazio architettonico pro­
prio di ogni distinta fase produttiva. Così, su un lato si dispon­
gono i corpi di fabbrica di rappresentanza e di abitazione, sul- 
1 altro la bozzolicra, sul successivo gli essiccatori, sul seguente 
la filanda, e quindi depositi, officine, ecc...... Questi opifici
appaiono dunque animati da un procedere ‘circolare’ delle 
operazioni che si succedono ordinatamente... al contrario di 
quella che sarà la caratteristica di più tarde e comunque più 
evolute fabbriche tessili, che tenderanno a concentrare sotto 
un unico tetto tutte le operazioni della lavorazione, e si svi­
lupperanno pertanto in altezza’”1. Nelle filande a sviluppo 
verticale lo spazio funzionalmente e architettonicamente più 
in e.rCSSian C C raPpresenlat0 dall° stanzone delle bacinelle 
ulcro dell attivila di trattura, in cui trovano posto i banchi di 
a oro disposti su due lati, attorno al corridoio centrale gene 

talmente collocato all’ultimo piano, è caratterizzato da ahZ 
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«... è stata fra le industrie maggiormente provate dalla crisi eco­
nomica. Delle dieci filande esistenti in provincia solamente tre han­
no, nell’anno in esame, partecipato alla stagione lavorativa effettuando 
peraltro un lavoro assai ridotto e cessando, alcune di esse, dalla pro­
pria attività prima ancora della fine della campagna»64.

« ... nella città, e nei suburbi alle diverse filande, la più distinta 
delle quali si è quella dei Vivarelli-Colonna, con 60 caldaie a vapore, 
dei Tolomei c C., Tesi, Boccaccini, Bellini, Arcangioli, Bolognini, 
Gualtierotti, Grassi, e Querci; in tutte, caldaie 162 a fuoco. Le sud­
dette filande, nelle quali si occupano circa 300 donne, e 30 uomini, 
producono libbre 18000 seta, nella maggior parte di buona qualità, 
avente un titolo di 10 a 12, e di 12 a )4. L’importare di questa seta, 
calcolalo al prezzo medio di lire 22 per libbra, ascende a £ 396000, 
dalle quali defalcata la valuta dei bozzoli in £ 300000, restano £ 
96000. che si repartono fra i proprietari delle fabbriche, e i respcttivi 
operai; ai primi, per le spese di fabbricazione sulle quali talvolta 
emerge una parte di utili in premio della loro industria, ai secondi, 
per mercede deH’opcra loro.

La città di Pistoia, oltre le dette filande, ha anche sei filatoi diversi, 
fra i quali primeggia quello di E Tolomei c C.. A questi filatoi si ridu­
cono circa a libbre 300000 di seta greggia in organzini, orsoi, e trame; 
c vi sono impiegati annualmente circa 20 uomini, c 300 donne.

Quanto alla tessitura della seta, si fa in città agli istituti delle Ab­
bandonate, delle Crocifissine, e delle regie scuole normali, ma in 
piccole proporzioni»4*.

«Alla floridezza antica oggi troviamo subentrata una decadenza 
spaventosa, tanto che sono cessate quasi tutte le fabbriche di drappi 
e diminuiti grandemente i vari stabilimenti di trattura e torcitura esi­
stenti pochi anni or sono; onde avviene che gli industriali che si oc­
cupano di queste lavorazioni trovano scarsissimi guadagni. Pei la 
trattura una principale causa del presente stato è la grande concoi- 
renza delle sete asiatiche, e la mancata esportazione delle nostre sete 
all’estero»56.

Per quanto riguarda la trattura della seta la statistica men- 
ziona in Pistoia 3 filande a fuoco diretto (G. Gualtierotti, G. 

annucci e Magnolfi-Bresci) e 4 a vapore (Marsilio Mandorli 
e figli, C. Tesi, C. Arcangioli e L. Carobbi).

cuni anni dopo, nel 1910, una statistica a cura della Ca- 
mera di Commercio riporta 6 filande: Leopoldo Carobbi, Ce-
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Nell’elenco delle ditte presenti al 1934 troviamo solo la 
filanda Vannucci di Pontclungo65.

pi s** ""
e una partita del Catasto T ™ a ?" altuale ' «degli Orti 

e il 1887 cheSe S/6' ,8877 '^iS 
dove tuttora esistono le due filanSa'”??1’'®550 RiPalta- 
ranno in seguito identificate come ‘vecchia' ! n^d’ Sa‘ 
-e nuova’-nell’attuale via Castel Traenti- degl‘OrtÌ

epoca. L edificio che rilevano i due fratelli, corrispondente 
filanda^f210”6 Tn 6 COmplesso’era Sià ud 'i zzato come
filanda e forse valico dalla società Tolomei, che compare nei 

ra‘aSt° Le°P°ldìno dal 1851’1; nella citata inchie­
sta del 1850 era segnalata la presenza di una trattura Vivarelli 
Colonna, condotta in affitto dalla società Tolomei. Tale filanda 
è menzionata anche dal Repetti come la prima a vapore, eretta 
nel 1830 e all epoca la più importante7-'; egli segnala anche la 
proprietà del più grande filatoio di Pistoia da parte della stes­
sa famiglia. Visto che adiacente al fabbricato in esame è pre­
sente un’altro edificio un tempo adibito a filatoio, che nel 
Catasto Granducale risulta acquistalo nel 1830 dai Vivarelli 
Colonna74, ai quali nel 1851 subentra la società Tolomei75, si 
può ritenere che il fabbricato rilevato dai Mandorli sia proprio 
la filanda Vivarelli Colonna.

A favore di questa ipotesi è quanto scrive Riccardo Breschi 
nei suoi studi su Pistoia nella prima metà dell’ottocento: egli 
parla di una trattura di seta a vapore eretta dai Vivarelli Co­
lonna «lungo la Gora di Gora [in realtà Gora di Scomio], presso 
l’attuale via Santa»76, quindi nell’area in esame.

Provoca un dubbio invece la testimonianza del Tigri, quan­
do ne 1854 parla sia di una filanda Vivarelli Colonna, sia di 
una filanda Tolomei, come di due edifici distinti", anche se in 
tutti i documenti successivi non compare più alcuno opificio

altri e che si può riconoscere in quello dei Vivarelli Colonn 
inalato dal Repelli; anche questo fabbneato risulta acqui­

stato da Cesare Mandorli nel 1914 • , de|1,interocoin.
E’ interessante quindi conoscere le suddiviso nelle

.Circa l’anno 1770restò dono mulino

valÌC0,>“ „„ forte dislivello,

Nei documenti del a 2 e descrHto come

seta, l'allevamento dei medesimi è andato crescendo a dismisura li 
ricoito però come la produzione della seta possono considerarsi oòa' 
come fermi nelle suddette] proporzioni.

Poco meno di 400 persone sono occupate nelle filande e nei vali 
chi che sommano a 15»50.

Evidentemente la crisi legata allo sviluppo della pebrina è 
in corso, ma le filande rimangono aperte tutte. Tra queste 
numerose risultano premiate per saggi di seta greggia o fi]ata 
all’esposizione italiana tenutasi a Firenze nel 1861 : Civinini 
Arcangioli, Vannucci, Tesi, Bartoli, Pastacaldi, Bellini’ 
Giannetti, Bolognini-Rimediotti, Fratelli Grassi, Grassi è 
Querci51. E numerosi sono anche i partecipanti all’esposizio­
ne regionale tenutasi a Pistoia nel 1870, quasi tutti premiati 
con vari riconoscimenti. Si tratta dei produttori di seta "reg­
gia Agostino Arcangioli, Ergemone Baldacci, Lodovico 
Civinini, Marsilio Mandorli, Filippo Montemagni, Leopoldo 
Tesi, Giuseppe Vannuccci, premiati, e delle ditte Biagioni e 
Righini, Adriano Grassi e Valentino Grassi. La ditta Mandorli 
è presente anche come espositrice di seta lavorata in colori, 
probabilmente seta greggia tinta ma non filata52.

Nel 1881 nella sua nuova guida il Tigri elenca tra le fabbri­
che della città quelle di seta, senza specificare se trattasi di 
filande o di filatoi: Bindi, p. Carmine; Bozzoli, v. P. Carratica; 
Costa Reghini e Taiti, luogo detto il Valico; Mandorli, v. P. S. 
Marco; Tesi, Bastione di P. Carratica53. Rispetto a venti anni 
prima sono più che dimezzate e la crisi generalizzata del set­
tore, dovuta essenzialmente alla concorrenza del prodotto stra­
niero, comincia lentamente a farsi sentire.

Un altro appuntamento significativo per Pistoia è l’esposi­
zione circondariale del 1886, che si svolge presso piazza del 
Cannine e vede tra i partecipanti i produtttori di seta greggia 
Clemente e Arrigo Tesi, Ferdinando Pini, Cesare Rocchi e 
Celestino Vannucci, Giuseppe e Francesco Gualtierotti, oltre 
alla ditta Arcangelo Arcangeli, presente con campioni di seta, 
e alla società Ghelardini e Marini, espositrice di seta filata 
greggia e cascami. Da segnalare anche la presenza di Vittorio 
Merciai con i suoi campioni di bozzoli e le sue confezioni di 
seme da bachi. Tra queste ditte risultano premiate Tesi, Pini, 
Arcangeli e Merciai54.

Dal quadro complessivo sull’attività serica nell’ottocento 
emerge in sostanza una discreta vitalità in questo ramo 
dell’imprenditoria cittadina, peraltro rilevabile anche in altri 
settori, in particolare quelli del ferro e della carta: si tratta di 
una serie di esperienze che, seppur minoritarie e incapaci di 
determinare un vero e proprio decollo industriale della città, 
costituiscono «un originale tessuto sociale ed economico 
composito ed articolato, vivace ed attivo ed in cui la compo­
nente ‘industriosa’ non è né secondaria né marginale»55.

Agli inizi del nuovo secolo la crisi nel settore serico si fa 
più evidente. Nella Statistica Industriale della Provincia di 
Firenze del 1904 così si descrive il periodo:

che costituiscono un ‘"’P^^^ene a Firenze un’espo- 
varie attività rappresentate 1 sjg Annunziata

app^abilcpcrlasuala™-" “^iata. E un pre- 

ggséssas 
renze per esortare gli industriali toscani a partecipare a - 
[ esposizione universale di Parigi del. 1855. Per quanto rigi­
da la seta tratta, cinque sono gli espositori di Pistoia. 
Annunziata Bolognini, Filippo Tolomei e compagni, Urbano 
Bini. Michelangelo Querci, Rosa Monetti e figli; sono inol­
tre presenti Agostino Arcangioli e Giovan Domenico 
Gualtierotti di Porta Lucchese. In merito alla filatura pistoie­
se i «saggi di seta lavorata presentati dai signori Rosa Monetti 
e figli, e dai signori Filippo Tolomei e Compagni erano assai 
belli, e il saggio degli ultimi singolarmente indicava un pro­
gresso notabile di questa manifattura»47. Per la tessitutra sono 
presenti vari campioni di drappi, nonché cordoni, nastri e fran­
ge di seta del monastero delle Abbandonate.

Sempre nel 1854 la prima guida del Tigri in relazione ai- 
fi importazione dei bozzoli, fiorente per l’abbondanza dei gel­
si in tutto il contado, riferisce che una grande quantità se ne 
consumano

nne Mandorli e fratelli, Giuseppe Fiori, 
Uandorli’ G,1Up b vedova Vannucci per conto del fioren- 

s»re „ Arcang'01.1 ocqIina tessitura e nessun altro tipo di la- 
C^i Cocchi; ness
Orione57- T Astiale della Provincia di Firenze del 1911“ 
v0Ja statisticaIndU 7 filande a fuoco diretto (Fascioh Irene 

Aziona in P'SXnolfi-Bresci) e 6 filande a vapore (Man- 
”’d Vannucc'e percruccio, Ciro Rapini, Cesare Arcangioli, 
\ rii Fratelh fu F Cesarc Mandorli e figlio, Giuseppe Fiori).

poldo ’tra quindi la presenza di due nuove filande 
Nel 1911 si ^particolare vitalità di alcuni imprendito- 

avapore’!rl7"0clli i Mandorli.
riPistOÌoÒ7 sono Sicuramente ancora attivi due stabilimenti 

Nel 1922 sono in porta Lucchesej e gh stabl],.
CarobhJ’ ^Mandorli, Cesare Mandorli e Rapini”.
menti Frate 11 " dariale del 1925 sono presenti solo tre

Alla mostra rilevat0 ]a filatura Tesi ed era
filande: Ciro F‘ip .V anni> LeOpoldo Carobbi, attivo dal 1891 
attivo da circa q Cannine e |a ditta Fratelli Mandorli “.
presso PiaZ^dblicazjone del 1926 inerente alcune proposte della 

InunapU Li» di Pistoia per il circondario sono menziona- 
gÌT‘mVlc Cesarc Arcangeli, Giuseppe Mandorli, Cesare 

i Leopoldo Carobbi e figli, Ciro Rapini6'.
Man.d Lù’anafisi delle varie statistiche a cura del Consiglio 

d evidenzia ormai il tracollo del settore: il rincaro dei bozzo- 
la politica fascista a favore dell’autosufficienza economi­

ci che penalizza «molte industrie produttrici di beni di con­
sumo risparmiando quelle più legate all’agricoltura e al- 
l’utilizzo delle risorse ‘autarchiche’»63, e la grande depressio­
ne internazionale del 1929 portarono molte fabbriche a chiu­
dere i battenti.

Nella Relazione statistica per l’anno 1933 così si descrive
Io stato dell’industria serica:

La famiglia Mandorli è impegnata nella produzione serica 
per quattro generazioni: è Marsilio a impiantare l’attività in 
p'a -Marco, che risulta presente al 1861, come rilevabile dal 

roSpett0 e Dettaglio delle principali industrie esercitate nel 
W- ,0 ^'sto'ese l'anno 1861M\ Si tratta di una filanda 
tività*1 -C° annesso c questo dimostra come fin dall'inizio l’af­
filata a"' lncentrala suha produzione di seta greggia ma anche 
Mando fi1™ Per quant0 «guarda la quantità già allora la ditta 
bozzoli ' S1 tTOVa ‘n Posizione di primo piano: il consumo di 
Prodottoamm0ntaVa a 20-000 libbre’ Pari a 40-000 Iire’per un 
rai imnic n S6ta’ verosimilmente filata, di 1.300 libbre; gli ope- 
csistevanoat' erano All’epoca a Pistoia e nel circondario 
la Produ-/'3 lre lre Pdandc con annesso valico rispetto alle quali 
undici onìrne Mand°rli era al Prirno Posto; c’erano poi altri 
Martelli t,'1?1 adu.so esclusivo di filanda tra i quali solo due, 
Ersilio ° °"n'n’ c Tesi, superavano in quantità la seta di 

fi°rli all’esla?° dat' c'rca 'a partecipazione della ditta Man- 
ann°: sicur SIZ10ne nazionale tenutasi a Firenze nello stesso 

aulente non risulta tra le premiate. La ritroviamo

MandorU

Nel Prospetto e Dettaglio delle principali industrie eserci­
tate nel Ctrcondario Pistoiese l’anno 1861 si ricordano ben 

filande, di cui 4 in città - Tesi, Pastacaldi, Bellini e Grassi - 
e le restanti nelle cortine - Martelli-Bolognini in Porta Fioren­
tina, Arcangioli e Grassi in Porta Lucchese, Vannucci e Querci 
a Pontelungo, Ginnetti in Porta S. Marco e Civinini a Canapaie 
- con una produzione complessiva annua di 8940 libbre di 
seta greggia, Si riportano poi 4 filande con valico annesso di 
cui 3 in citta - Mandorli Marsilio in Borgo S Marco 
Giovannclh e un’altra di proprietà di un fiorentino -'e 1 nelhi

W.. La „,ri„ra,
In una inchiesta del 1863, in cui i dati circa li nmH '• 

senca sono però riferiti all’anno 1861, si legge Pr°dUZ'One

«A compensare i danni della malatlia sviluppatasi nei bachi da
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E’ quindi Cesare a portare avanti l’attività, sia nel settore 
della trattura, sia in quello della filatura, come risulta dalla 
citata statistica del 1904, nella quale la ditta è però ancora 
registrata a nome del capostipitc Marsilio:
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Per quanto riguarda invece la porzione identificata come 
filanda, il terreno in cui è posta risulta intestato nel Catasto 
Granducale prima ai Padri del Carmine ( 1777)RK, poi al De­
manio nazionale (1810)S9 e infine all’Accademia di Scienze 
Lettere ed Arti (1816) come «Una partita di terra ortiva... con 
casa per l’ortolano... »w. Dal Catasto Leopoldino si rileva che 
nel 1851 passa alla Società Tolomei’1, come l’adiacente 
filatoio, e nel 1858 subisce un ampliamento:

«Trattura della seta.
Filanda della ditta M. Mandorli c figli di Pistoia con caldaia a 

vapore di 50 cavalli, motore a vapore di 10 cavalli, 1 dinamo elettri­
ca, 2 pompe idrauliche, 54 batteuses. 54 bacinelle e due ventilatori. 
Impiega 79 operaie adulte, 10 fanciulle oltre i 12 anni c 3 maschi 
adulti. La filanda è illuminata a luce elettrica.

Torcitura ed incannaggio della seta.
La ditta Marsilio Mandorli c figli possiede un opificio di torcitura 

cd incannaggio della seta, animato da un motore a vapore della forza 
di 3 cavalli e da un motore idraulico di 3 cavalli di forza. Ha 240 fusi 
cd impiega 8 operai»’5.

qiu°P° a'cun> anni di attività con lo zio Cesare, i tre fratelli 
sociep'P'oMarsilio e Vittorio decidono di fondare una loro 
Poco r* ° 1908“ - e di costruire una nuova filanda,
ricostr^tante Pr‘ma’ nell’attuale via Castel Traetti. Per
avvals^Mi' Percorso di questo ramo della famiglia ci siamo 
figlio rf s!r ^dmonianza del signor Gianfranco Mandorli, 
sono vi' ■ arsP‘°’ Per 11 quale i ricordi del clima dell’epoca 
della Jvissirn’’ nonostante avesse solo tre anni al momento 
seguit0 IUSUra della filanda: tutte le informazioni riportate in 
al suo rPer 6 C'Uali non sono cilale le ,onli lann0 r',crimcnt0 
s°PrattimC(-nt0’ suPPortat° anche da interessanti documenti, 
niente nii° lconoerafici, da lui conservati e riferiti essenzial- 

alla nuova filanda.

Mandorli

rappresentai U,2L°ne.ed ampliamento fatto al di contro fabbricato 
A ter 3 ° a ^4,n Parte» attualmente si compone come segue: 

gattiere 0^° U0° Spaz‘oso stanzone coperto a palco che serve a n- 
moto la Conl,fua una stanza pure a palco con l’argano che mette in 
da sott macc^’na seta- In fondo a detta stanza vi è uno stanzino 

. osca a e la scala che porta al piano superiore più il resede.
ve n r?10 P*ano’ uno slanzone... rettangolare coperto a tetto che ser- 

a blanda da seta, più un piccolo stanzino.i contro nuovo fabbricato si [compone come segue:] 
terreno, una stanza grande coperta a palco, più il resede. .

min P!an° suPeriore a tetto una [vasta] stanza; [a seguire] altoc'n 
lim SC^'ln*dePa Preciella scala si trovano due stanzini [che uno coi 

luogo da comodo]92.

rjg dette ri Valico nella guida del Tigri del 1881 ■ jn 

altrila ziXrrdPÌCCOlÌ’ a"a CUÌ educazionepr°VVe

PIASI! TEBirCIiO ' \ - 'O

rennfd 1 ac9uisla,° inRieme allo zio Cesare il ter­
reno di proprietà Vivarelli Colonna nel quale era presente un

§la rrb,t0 “ frant°'° 6 COncìa Per Pell™i. e prece­
dentemente a filiera, che dai documenti catastali risulta de­
molito per la costruzione della nuova filanda”.

Ma due documenti dimostrano che in realtà un edifìcio già 
esistente viene adibito a filanda c il nuovo fabbricato costitui­
sce una ristrutturazione dell’esistente.

Alla domanda della ditta Marsilio Mandorli e figli del 27 
gennaio 1908 - evidentemente ancora con la vecchia denomi­
nazione e prima della costituzione della società - compilata 
per ottenere il permesso alla copertura di un tratto di Gora di 
Scomio in via dei Pappagalli, risulta infatti allegato unoschizzo 
pianimetrico che segnala la presenza di un edificio adibito a 
magazzino a piano terra e a filanda al piano superiore”.

Inoltre un disegno di proprietà del signor Gianfranco Man­
dorli rivela la presenza di un fabbricato rispetto al quale il 
nuovo opificio sembra rispettare l’impianto planimetrico di 

base, anche se ampliato.Senza dubbio si può però asserire che la nuova filanda 
Mandorli si inserisce pienamente nella tipologia dei nuovi 
opifici industriali descritti precedentemente - corpo principa­
le rettangolare su due piani, con al P™o piano a tetto o 

delle bacinelle, e annessi empt minori dt sonico 
tanto di torretta merlata, con caratteristiche piano­

volumetriche molte più chiare della vecchia, che pure nel frat-

™ -

------------------------- - -------- — > | _

Fig. 2. Sezioni di progetto della seconda filanda Mandorli in via Castel Traetti, 1908 circa. (Pistoia, Proprietà Gianfranco Mandorli, fotoriproduzione Federico 
Tranci).

LJ

:onda filanda Mandorli in via Castel Traetti, 1908 circa. (Pistoia, Proprietà Gianfranco Mandorli, fotoriproduzione Federico

d^ria70;PnerpÌ““°WesiXOX°uee dÌVÌS0 in lre Piani 
scal diX?^"0c“"ast£“ TUS°" Valic°

; Sempre ne] Cai

I da seta con terra annessa gelsata posto in Pistoia nella cura di S.
Andrea luogo detto le case de’ Mulini... Il quale casamento di nuova 

I costruzione... w*1.

! Al momento del passaggio ai Vivarelli, nel 1830, presenta 
' le stesse caratteristiche:

«Un casamento e fabbrica ad uso di valico composti da terra a 
tetto di uno stanzone c sette stanze posto in Pistoia, in Cura Pievania 
di S. Andrea Apostolo, segnato al Catasto Comunitativo al 914 con 
trapiczzo di terra annessa sul quale esistono attualmente cinque piante 
di gelso... »“.

Ma sotto i Vivarelli subisce un consistente ampliamento sul 
lato ovest, per tutti i tre piani di altezza, a scapito del bottaccio, 
come documentato nei registri e nei cartoncini di aggiorna­
mento della mappa del Catasto Leopoldino; in un arroto di 
conservazione si legge:

«Ridotto i
atre stanze p

con più unm
•scale di pietra, ricetto.

r 
iw —r w
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Rg. 4. La prima filanda Mandorli sullo sfondo, con la ciminiera prima della sua riduzione, e la filanda della società in primo piano. Terzo decennio del XX secolo 
(Pistoia, Proprietà Gianfranco Mandorli, fotoriproduzione Giuseppe Marraccini).

Gianfranco ci ricorda come drammatico il periodo che se­
guì la chiusura dello stabilimento; descrive il padre come un 
uomo estremamente attivo e curioso rispetto a tutte le novità e 
soprattutto molto attento al rapporto con gli operai, preoccu­
pato per le loro sorti tanto da continuare nell’attività fino ai 
limiti del possibile.

Dopo la cessazione dell’attività lo stabilimento rimane chiu­
so per alcuni anni, per poi passare alla famiglia Tronci che lo 
trasforma in pastificio; ed è probabilmente allora che subisce 
1 ampliamento a sud.

Nell’altro ramo della famiglia, quello rappresentato da Ce­
sare, si rileva un interesse minore per l’attività serica. Infatti il 
ig io Gino, che durante la prima guerra mondiale era stato a 

^ o ogna insieme al cugino Marsilio ed aveva frequentato l’am- 
‘Cn‘c dcdc ferrovie, mostra interesse per il settore meccani­

ci °P° aver'avorato Per alcuni anni con il padre, apre un’of- 
ciren' T v.'aVergiolesi, presente come espositrice alla mostra 
un chv na,C dC1 l925"W e attiva r,n° a,la metà degH anni ’60: 
dodi SC7ramo ded’imprenditoria cittadina nel quale i Man- 
nornicò !Stla®uono> segno della loro vitalità nel settore eco- 
unni Trenit0ICSe ^nc'le 'a Pr'ma filanda cesserà l’attività negli

••Filanda della dilla Mandorli Fratelli fu Ferruccio di Pistoia con 
caldaia a vapore di 50 cavalli, motore a vapore di 10 cavalli, 1 dina­
mo a motore elettrico, 2 pompe idrauliche, 66 batteuses e 66 baci­
nelle. Impiega 55 operaie adulte, 54 fanciulle sopra i 12 anni, e 4 
maschi adulti. La filanda c illuminata a luce elettrica...

Cesare Mandorli e figlio sempre di Pistoia ha filanda 
a vapore di 8 cavalli, 3 maschi adulti e 6T donne»’1.

E interessante notare come in un periodo già di

—u,morii non indugino ad aprire__ _- e a ricostruire la vecchia. Anzi la ditta dei fratelli

frazioni ,„Zn-two

Ty p

fusi vafim? a®'.* °£getti’ di archeologia industriale sono dil- 
scelteon ef=S'arilenti in merito al ‘cosa’ e al ‘come’ lare: le 
Pio di ciò^k Sude due filande studiate ritengo siano un esem- 
queflj in pC C n°n s* deve fare- Sia nei casi di riuso, come 

sanie, che mirano a modificare le funzioni per le

LeJ!lai'd^aildor/i

"alli,3

‘ petlOru'seS;1','CJ'!',!arec'
: fila"daeari ’ ,Mandorli

rà anche uno stabilimento a Pescia 
uno a Chiusi, condotto da Giuseppe °ndotl° da y„ 
nua ad occuparsi di quello pistoiese.’ entrc ^arsilio r‘°’ e

La filanda di Pescia è ricorda da Nucci n 1 COlHi-

«Nel momento attuale il prezzo della 
tezza dei tempi felici per questa nobile ariTm^ rag8iunt0 V , 
lavorazione le ditte Cavallacci e Fratelli tvù ? sollanto te_„Cva- 
dalla vicina Pistoia vennero tra noi per un do^ d“ 
noscenza, giacché io credo che un antenato di ’d,rò c°sì di • 
dodi fosse in antico, impiegato nelle filature sc2LSi«M 1%.

Non si hanno conferme di questa in
Gianfranco crede che la famiglia Mandorli sia5'’-'1. si8nor 
Lucca e che il trasferimento a Pistoia sia legato °rigi?aiia di 
te alla qualità dell’acqua, qui particolarmente f^Senzìalnien. 
buona riuscita della trattura, per non sciupare il 
Sembra invece che proprio la scadente qualità del ° d 
Chiusi abbia determinato la chiusura precoce dello «Jr1'1’ dì 
dei Mandorli, che nel 1925 risulta all’inizio dell’attiviti”'6'’10 
rilevabile nell’opuscolo stampato a ricordo dell’esponi?11'' 
circondariale pistoiese svoltasi in quell’anno, alla quale7° 
tecipa solo la ditta dei fratelli: par'

«Dallo stabilimento di Pistoia, che può definirsi stabilimento 
“Madre” hanno preso poi sviluppo, mercé l’attività dei Fratelli Man­
dorli altri due stabilimenti del genere, uno a Pescia, che è oggi uno 
dei più importanti della Toscana dando lavoro ad oltre 200 operaie; 
l’altra a Chiusi, che per quanto sia al suo inizio si è già magnifica­
mente affermato, e promette un bellissimo sviluppo.

Variatissimi sono i tipi di lavoro che questa Ditta produce, fra 
questi degno di particolare rilievo sono quelli che vanno dal 13 al 22 
Exquis per telaio, produzione questa di bozzoli piemontesi che uni­
ca la Ditta Fratelli Mandorli produce in Toscana, per consumo diret­
to presso i fabbricanti. I vari tipi che la Ditta in parola espose alla 
recente Mostra Circondariale misero in evidenza come essa dispon­
ga pure di un personale tecnico di valore, quale ha alle proprie di­
pendenze»101.

Mandorli, fotoriproduzione Federico Tronci).
d'epoca; sono state aggiunte tre campate, fino a raggiungere 
il confine con la via Castel Traelti, ma non si hanno documen­
ti che testimoniano tale trasformazione; la ciminiera e stata 
abbattuta.

Anche Cesare decide di ampliare il suo stabilimento. Al 
Catasto si parla di nuova costruzione nel 1910, ma anche in 

! questo caso è probabile si tratti di ristrutturazione dell’esi- 
stente; infatti il 21 ottobre 1907 Cesare Mandorli presenta una 

j domanda per la costruzione di un capannone lungo la via de- 
I gli Orti, che è forse l’unico volume realmente nuovo.

Il fabbricato così trasformato, pur possedendo molti carat- 
I ieri propri delle moderne manifatture, presenta una organiz- 
| zazione spaziale meno regolare rispetto alla nuova filanda: il 
! corpo principale è su tre piani, a forme di croce allungata, 
l costituito al piano terra c al primo piani da diversi vani non 

sempre ben areali c illuminati, e variamente disimpegnali; al 
i secondo piano invece le bacinelle della trattura trovano posto 
| inun ampio stanzone cruciforme, collegato per mezzo di una 

w „ cor.po dclfllatoio adiacente, sfalsato di mezzo piano. 
: gli opifici'11 Clla,a Slal'st'ca de' 1911 sono riportali entrambi

bilimentF Unitamente aI)a «*•' degli altri duesta-
Milano nÀ ? e lusePPe e d figlio Ferruccio a recarsi a 
alcun' P F entare ,a strada della tessitura, che in effetti per 
alcuni anni ha prodotto buoni risultati.
Ma h IS!.°’a ’a s,tuazione era così critica da spingere la ditta 

-J1. or 1 ' Probabilmente proprio Giuseppe che pur essendo 
t ano manteneva contatti con i fratelli - ad inviare una let­

tera al senatore pistoiese Raffaello Baldi Papini per informar- 
o ella tragica situazione dell’industria serica nel pistoiese:

Nella provincia di Pistoia oggi non vi sono più filande attive, 
per cui sono circa quattrocentottanta filatrici senza lavoro nella Val 
di Nievole e quattrocento in città di Pistoia, ove, scomparsi gli Stabi­
limenti Papini e Carobbi rimangono solo gli stabilimenti F.lli Man 
dorli (42 bacinelle aumentabili a 80 o 100 per il materiale CarobW'

Cesare Mandorli (40 bacinelle). • aDeve proprio perdere Pistoia quel poco dell’organizzazione s 
rimasta? Eppure è una organizzazione creata da un secolo a qu 

parte col lavoro di tre generazioni.... I „01u.Mai vi furono tempi così calamitosi e nessuno avrebbem 
to prevedere che un lavoro iniziato un secolo fa dal nosa°^arco 
Marsilio Mandorli, con poche bacinelle a Pistoia in 'ia ' |(jyj 
portato da due rami discendenti al punto di far uscire ai 
stabilimenti annualmente milioni di lire in materia sericoP Jon(. 
e rinomata, dovesse diventare elemento di rovina e 1 s 

completa»10-.

se . La filanda di Pescia cesserà l’attività nel "

Lefilan

quali gli oggetti sono stati costruiti o nel tempo variamente 
trasformati, sta net cast di conservazione, volta al manteni­
mento oltre che dell’edificio anche delle sue funzioni origina­
ne per vari scopi, non credo si possa prescindere dal valore 
testimoniale di tali manufatti. Valore che è a mio avviso è af­
fidato essenzialmente ad alcuni elementi fisici che a vari li­
velli caratterizzano i manufatti nella loro appartenenza a una 
tipologia, quindi non solo elementi costruttivi o decorativi: 
nello specifico lo stanzone delle bacinelle, a livello spaziale, 
rappresenta l'elemento più significativo, non solo delle filande 
in esame, ma di tutte le filande, e come tale dovrebbe essere 
salvaguardato nella sua integrità spaziale. Ciò significa che il 
suddividere questa entità in una serie di spazi minori per esi­
genze funzionali costituisce di fatto una violenza alla struttu­

ra nei suoi significati originari.L’edificio della nuova filanda ha subito questa sorte, trasfor­
mato in uffici al primo piano e in esercizio commerciale al pia­
no terra. Il complesso della vecchia filanda con annesso filatoio 
è attualmente in stato di totale abbandono e fortemente degra­
dato, in attesa di essere trasformato in residenze e uffici.

Se non ha senso museificare queste presenze non ha pan- 
menti senso conservarle per stravolgerne comp'"Ma 

struttura: evidentemente si tratta d. capire qua 
menti depositari dei valori testimonia li dlai!*J . fun2Ìonj
ne non si può prescindere c solo allorai deadI | _
‘contemporanee’ possono trovare spaz.o m comples

sto tipo.
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jsi'dsiTemi sono numerosi, ma 
Mte.l quale il filo viene 
attorcigli^1*13- /* 
contigui che penin 
all’aspo»* i»« —

i serica in Toscana tra

ti per far morire le crisalidi, in attesa di essere 
n nvcrliìli d°P°a • • «' . doveva essere costituito da una stanza lun-

diPall!lllrticolarc » P* P' iia quale, distribuite su due file parallele con 
lapa tu«° | ei mezzo erano collocate le bacinelle; questo locale 

gaq*13"' corridoio nel m che rispondessero alla duplice fun-
l0l,^ava 'nol,rCd' ^caldaie l’ambiente durante l’inverno. Il secondo 

"cCCSdi illuntinare e ria jgrandi castelli di graticci sui quali si stende- 
inve^ che conte"1- doveva assicurare una grande circo.

< bozz"1' in atlcs ca umidità c la possibilità di rivoltare i bozzoli
'‘1Mcd’aria'pOCOrr«r’m Per questo essi dovevano essere ubicati all’ul- 
lmitch'"ion!inl,mlnria che filtrava tra le tegole, contribuiva alla buona 
timoPian0P • hnzzoli’ mentre, collocando la filanda al secondo piano, 
stagionatura dei DO'ovvc’dere al)a chiusura dei buchi per evitare dispersio- 
si sarebbedovuto p dc,|c bacinelle posto al primo piano avreb-
„i di calore-lno lrC |janza ‘di chi va c viene’ c diminuito il pericolo che 
bcfavorito laSOrVj®rodursi negn a|trj locali. Infine il soffitto di questa 
qualcuno P°tcsS.C|c„n0 pcrchc l’umidità c la ‘fumana’ che si alzava dai 
doveva essere ■ |a ca|ce chc sarebbe ricaduta nelle bacinelle»
fornelli avreb 0industriale nel Lecche.se: le filande, Lecco, 
(B. c'"wEO’Bov;n.ai 1982, p. 28). 11 modello di filanda descritto risulta 
Assoctaz'O"0 (o |a(]dovc propone la localizzazione della gal lettera al- 
raramcntcn^P stanzone delle bacinelle: in tutte le immagini
1 Ul"qccPncgH esempi concreti analizzati è proprio detto stanzone a tro- 
rCPc!nsto all’ultimo piano; inoltre risulta senz’altro più comodo porre la 
Xttera ai piani inferiori per evitare eccessivi spostamenti dei bozzoli.
° (30) L. GiuffredI. Un secolo di architettura per I'industria della seta 
nella pianura bresciana (1825-1930), «Il coltello di Delfo, Rivista di 
Cultura Materiale c Archeologia Industriale», 24, 1992, p. 24.

(31) Ibidem.
(32) L. Giuffredi, op. cit., p. 25.
(33) «La stagnazione economica dovuta in tutto lo Stato ad una errata 

politica finanziaria ed al vincolismo delle merci e dei prezzi scoraggiava 
la circolazione dei capitali c il loro investimento nelle manifatture: per 
tutto il ‘600 si manifestava in Toscana e anche a Pistoia un intensificarsi 
degli investimenti in beni immobili, che raggiunse il suo massimo subito 
dopo due periodi recessivi, verificatisi dal 1660 al 1680 e dal 1700 al 
1710, cioè nei periodi 1689-1690 c 1710-1720» (L. Gai, Pistoia fra Sei e 
Settecento, Incontri pistoiesi di storia arte cultura, Pistoia, 18 febbraio 
1983, a cura del Centro italiano di studi di storia e d’arte e della Società | 
pistoiese di storia patria, Bologna, Rastignano, 1983, p. 10).

(34) Ibidem.
• G- Tieni, Pistoia e il suo territorio, Pescia e i suoi dintorni, Pisto­
ia. Ctno, 1854, Riedizione anastatica: Bologna. Atcsa, 1979, p. 108. Il 
ri tomento è generico alle fasi del ciclo di produzione della seta: non

lene specificiiio sc trattasi di attività di trattura, di filatura o di tessitura.
a • /• ®TTANEL1-'- Dalle origini all’Unità d'Italia, in Industria e in- 

nel pistoiese, Pistoia, Nuove Esperienze, 1987, p. 25.
nel 1759 l0VACC'"N1 ^OSATI (a cura di), Notizie sopra la città di Pistoia 
sc. 2 c 3-4°^ 9 ^"^>""ella O'Kelly, in Bullonino storico pistoie­

si) M. aTrNELLI’ Da"e "risi"ia,l'Unilà d’Italia, P- 28.
fatture della .-°-'7'’ “Re,azione dello stato dell'arti e mani- 
"'aa'faitiire ni",'a Pis",ia‘>’ aPPendice al testo G. C. Romby, Arti e 
'm le mura «p ";1'1 "L^ ^el,ece",o. Le manifatture tessili della città en- 
Contntercio Ind OlaP'°»rarnma. Periodico bimestrale della Camera di 
de), III, 17-18 1981'a A"IÌ8'anat0 c Agricoltura di Pistoia», (Terza se-

r Wl) A-"r‘8Ì"Ì a"'Unilà d’"alia, pp. 38-39. 
fandticato di T ■ rlandinL Atlante geografico, fisico e storico del 
bscttna, 1974 tav^xi'0’ Pedcraz'onc Casse di Risparmio della

F|r^e, *841, vói’ Seografcn fisico storico della Toscana,

d‘re"l«re] d^ll','l"VP.,,"!!Ìvi ai ‘ìtiesiti della Circolare del Sig. Corridi 
p-^falativealc, Firenze del 18 Giugno 1850, inCarte

(d’Ora ia DoiA^""’ Generale 1861-1871, Archivio di Stato di 
t., ) Sparto <>.. f-°munità Civica di Pistoia, S. M 131, ms.. 
leìin '"^Ustriali del'ì^m ? dePa Pubblica esposizione dei prodotti natii- 
re2i eP-Palazzo rbn Oscana fatta in Firenze nel novembre MDCCCL 

°nc-1851, pp j95 joq"6™0’ Firenze> Tipografia della Casa di Cor-

L’allevamento del baco da seta era 
ed ai ragazzi, che provvedevano a sistF''6^1"1"'1^ 
graticci e ad alimentarli con rifornirne™^ ‘ V°rac 
cercando di mantenere costante la tem ° C°nlinuo 
spesso erano le camere di abitazione sgomb^ dei '°eali m-7 01Usto 
rio; seguiva poi l’uccisione della crisalide^ Per " Periti-eh' 
pane. La eventuale fase di trattura si svolge °rni Usati ne?° 
della casa o anche fuori, sotto rudimentali tetto-"e"a sta"za n'-^iì 
delle bacinelle venivano utilizzati dei fornell pcrr>scald

(16) Cfr. P. Malanima, La decadenza ,tt , ' aiacsc|“-
25-26. ",eCn',o"daci,tarl.

(17) H. Hoshino, op. cit., pp. 56-57. "
(18) Cfr. L. Dal Pane, Industria e conimele'

scana nell’età del Risorgimento. Il Settecento "vài'^"‘‘"^odir 
1973, 241-263 e M. Scardozzl Gli Scoti ,mi , ’’ Bo'°gna p'"°'
serici tra settecento e ottocento, in La mànifatnZT" * l"'pren‘ÌZl 
■700 e '800, p. 31. J"‘,ra scr'ea in Tosca„^

(19) «Le benefiche disposizioni della legge del 6 !.. r
quali fu ridotto da lire due a soldi 13.4 per libbra Hd '° 919-I«rlc 
della seta greggia, furono successivamente allargate c Ó'CStrMio,lc 
di questo prezioso prodotto dalla legge del 31 maggio 1^“" bcncn'zio 
il dazio suddetto a soldi 2,8» (Rapporto Generale della mi n'ridusse 
sizione dei Prodotti Naturali e Industriali della Toscana fon Es’’"' 

x-mccw »*
(20) Cfr. P. Malanima. La decadenza di un'economia cittadina n 

100-107 e. dello stesso autore. L'economia italiana nell'età nodèm' 
Roma. Editori Riuniti. 1982, pp. 83-86.

(21 ) Come rilevato da Luciano Cafagna (Cfr. L. Cafagna, Pmlusme 
in La manifattura serica in Toscana tra ‘700 e '800, pp. 17-23). Le carat­
teristiche dei filatoi e le trasformazioni indotte dall’introduzione del va­
pore sono descritti successivamente in modo sintetico.

(22) «In questi opifici si formò la prima educazione diffusa al lavoro 
industriale di una mano d’opera contadina che sarà poi serbatoio di mol­
teplici attività, sia urbanizzandosi chc conservando gli antichi 
insediamenti. Intorno alla vendita delle sete si formò il primo interessa­
mento su larga scala di proprietari di tetre detentori di capitali e di com­
mercianti-banchieri ad una attività non semplicemente agricola: si diffu­
se il gusto della speculazione e la capacità di conservare la propensione 
al rischio attraverso le disavventure (una importante acquiszione in ter­
mini di psicologia sociale dello sviluppo). E’ qui, insomma, chc. per 
massima parte, si staglia l’operatore economico moderno sul vecchio 
ambiente rurale» (L. Cafagna, op. cit., p. 22).

(23) G. Mori, Studi di storia dell'industria, Roma, Editori Riunì i,

(24) Il mulino da seta rotondo, «Scuolaofficina», a. VII, -. 1988. p -
(25) Cfr. L. Mola’, op. cit., p. 443.
(26) // mulino da seta, «Scuolaofficina», cit., p. I
(27) D. E. Nuoci, op. cà, p. 8. amenità di diffusi0’
(28) A questo proposito è interessante rilevare le ddlro a|

ne del valico alla piemontese in area toscana, essenza malasse cor­
fatto che l’incannatoio meccanico a questo collegato e ^^.cioè 
te, non ottenibili con il sistema di trattura allora t u entecneccssa’ 
all’alta, che produceva matasse molto lunghe. La eon -[0 a||a bassa, è 
ria diffusione della trattura alla piemontese, detta in MMtrisi.
però molto lenta (cfr. M. Scardozzi, op. cit-, PP-
op. cit., pp. 159-160 e 213). f , determioa*a pr°

(29) «La struttura architettonica della fila” a ^acinell0 cui f°®.
prio dalla necessità di ospitare un gran nurnel° nCrmettessc 
garantito un continuo rifornimento di bozzoli c e n(e pubbli0'5'' 
essere attive tutto l’anno. A questo proposito la ab ° zione della fila" ; 
dell’epoca, relativa ai metodi da seguire nel a co pianta re 
consigliava innanzitutto che l’edificio si inna za - dcs( cd u 
golare di cui i due lati più lunghi fossero quella iHurn . varsi 
ovest, allo scopo di godere per tutta la giornata dQveva el 
indispensabile alle operazioni della trattura. a . per 1 aC
su tre piani, in cui al piano terreno fossero dispc' pjjj bassi0 dal
dei bozzoli, per il forno, la conservazione Xneperi^d  ̂
tore della filanda; al primo piano il grande cisuiffua lS S
secondo la ‘gallettera’ [cioè l’insieme dei grane .inndo^

LefdandeM

nel Circondario esercitate

dcl C~u e delle 
lozione statistica della Camera di Comm ““a “""PMazione della re- 

"°(XrT C- R°SSÌ CaSSÌgOlÌ’b’ ^'^ÌreW'm- 
l’Esposizione Italiana del 1861 in Firenze, Pistoia CiS'T'' 

"'C. 'a ’a"": ^rana. Industriale e Artistica tenuta in Ftremènell86l 
Catalogo Officiale, Firenze, Barbèra, 1862 e Viaggio attraverso l'Erno 
sizione Italiana del 186Idi Yorickfiglio di Yorick. Guida critico descrit- 
Uva, Firenze, Belimi, 1861.

(52) Cfr. Esposizione Regionale Agricola, Industriale e di Belle Ani 
in Pistoia. Settembre 1870, Catalogo officiale. Firenze. Mariani. 1870 e 
Esposizione Regionale Agricola, Industriale e di Belle Ani delle Provin­
cie Toscane in Pistoia nel Settembre 1870, Elenco officiale dei premiati. 
Pistoia, Niccolai, 1870.

(53) G. Tigri, Nuova guida di Pistoia e de'suoi dintorni. Pistoia. 
Niccolai, 1881, pp. X-XI.

(54) Cfr. Esposizione Artistica, Industriale ed Agricola dcl Circonda­
rio di Pistoia, 1886, Notizie, Cataloghi e Pianta, Pistoia. Niccolai. 1886 
e Elenco dei Premiati alla Esposizione Circondariale Pisioiese 1886. 
Pistoia, Cino, 1887 (CGTPT).

(55) A. Ottanelli, Appunti e riflessioni per una storia dell'industria 
nel pistoiese, in «Il Tremisse Pistoiese, Periodico di cultura quadrimestrale 
della Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia», anno XI, 1, 1986. pp.66- 
70; per l’analisi delle cause chc ostacolano lo sviluppo economico pisto­
iese si rimanda a Industria e industrializzazione nel pistoiese.

(56) Camera di Commercio ed Arti di Firenze, Statistica Industriale 
della Provincia di Firenze, Firenze, Carnesccchi. 1904, p. 90.

(57) Camera di Commercio - Quistionari Statistici. Archivio Storico 
del Comune di Pistoia (d’ora in poi ASCPT),collo Generale, anno 1910 dal n» 68/2 al n” 70. V. 263.70/37 1910 ms

(58) Cfr. Camera di Commercio e Industria di Firenze. Sui u: c 
dustriale-Notizie sulle condizioni industriali della pnrvtncradt Firenze. 

"sisKle Fascista, a. 1,6,9 settembre 1922. “mostra circonda-

per la patria, opuscolo "numero unico XXXI
Pacinotti, 1925. . ■ Considerazioni e proposta del-

(61) Cfr. Per il circondano di Fis o , l926 (CGTPT).
la Giunta Comunale di Pistom,P,s 1 .^onomia di Pistoia. Notizie »

(62) Cfr. Consiglio Pr0V,nC'a'Cd ’9-S'

stria e anno 'l933-

(66) Cfr. Prorpe'"’ ‘ De" s 53
sualifftsion™ atchellf ", ” ™hieda™

'ISPiUiìnc‘li^’««iedeStinr,adr:do^oeCi,■

Rossi Cassili0"- -^Toscana™ M' ‘800. Il recupero della
' OLm^num^^ ^ dc||a gjornala di studl0 e catalogo

. - ri-.L’SlrJ Pisa ’ "uooa

i due principali sono: a tavalla du- 
a passare su tre appoggi per ottenere una 

A «mariage» (sistema Chambon): esso interessa due fili 
un breve tratto si intrecciano su di loro prima di passare 

in G. C. Mactim. op. cit.. nota 149 a cura di M. Belli, p. 212.
(6) Cfr P Malanima. //gelso e la seta in Toscana, in La manifattura
. • ------ -/pò e ‘800. p. 26.
(7) B. Di.nl L'industria serica in Italia. Secc. Xlll-XV, in La seta in 

i Eumpa sec. Xlll-XX. Istituto internazionale di storia economica ‘F. 
I Dalini’. Atti della “Ventiquattresima Settima di Studi”, Prato. 4-9 mag- 
| gio 1992. a cura di S. Cavaciocchi. Firenze, Le Monnier, 1993, p. 92.

(8) P. Malanima, Il gelso e la seta in Toscana, p. 26.
(9) E’ interessante rilevare che anche dopo il declino di Lucca alcuni 

setaioli locali continuano ad arricchirsi perché mantengono i contatti con 
gli artigiani lucchesi trasferitisi a Venezia e a Bologna (cfr. L. Mola’, 
L’indusiria della seta a bieca nel tardo Medioevo: emigrazione della 
iranodopera e creazione di una rete produttiva a Bologna e Venezia, in 
La seta in Eumpa sec. XIII-XX, p. 439).

(10) Una versione questa definita «quasi stereotipa» da Hidetoshi 
Hoshino (cfr. H. Hoshino. La seta in Valdinievole nel basso Medioevo, in 
Alti del convegno su artigianato e industrie in Valdinievole dal Medioe­
vo a oggi, Buggiano Castello, Giugno 1986. Edizioni del Comune di 
Buggiano. 1986. p. 49).

(11) B. Dim. op. cit.,p. 98.
stia 'e ™^"d° Dini' S°n°,C ,ÌpÌChC Piaghc dcl Mcdi°evo, peste care­
ino n 8 a pr0TOc;‘rc la «destrutturazione dell’industria serica

(FI Cfr ^MA-Ilse's"cln “'"in Toscana, p. 28.
rn«™tacc.X/M^ e ,a "a"l'ra d<*° reta in

L'natradizione vuoleche v^ Xm-XX.cit., p. 294.
introducesse in Poscia la coltivazione del nCCSC° Buonv«cini

dÌrisul‘a-eque o marginideiea-npi, tonno °' '982’P’l04)- 'gelsi 
^nda delfequi|ibdPedl.va di sottrarre tema per uh' ° P'CCOli sPazi 

I ySS'fisfeiz 
I c '^S't ne,di r°elie da vender ' ° adSa a"a

I
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Archeologia industriale 
nel centro storico di Pescia 
La schedatura degli edifici

I
■ .. r,che il catasto nou ...... ........■ , E- crrertiw wuehnu •. jnlesla(0 ad una per.

! ^a ne è proprietaria, in quanto le volture di

■ e^oa-pijtra^ ĉc , 152 |707

i p?) Cfr. Cerni responsivi ai quesiti della Circolare del SigCorri di.
i (73)Cfr. E Rmmi. Dizionario geografico fistco stanco della Tosca-

ASPT. Calano Granducale. Pistoia città, arroto di voltura 
40.1830.

(75i Cfr. ASPT. Catasti' Leopoldina. Pistoia città, c. 1094 s..
i (76) Cfr. R. Bkeschi. La città e isobborghi nella prima metà dell ’Ol- 
j imnto. Incontri pistoiesi di storia arie cultura. Pistoia, 9 marzo 1984, a 

cura del Centro italiano di studi di storia e d'arte e della Società pistoiese
j di storia patria. Bologna. Rastignano. 1984. p. 8.
| (77) Cfr. C. Tigri. Pistoia e il suo territorio, Pescia e i suoi dintorni,
! p. 109.

<781 Cfr. ASPT. Catasto Leopoldina, Pistoia città, Fabbricati, ce. 2803, 
’ 2997.4547.
1 (79) Per la storia dcircdificio dal 1394 al 1729 confronta G. Berti,
' M. Guai. Mini e frantoi nella città di Pistoia. Estratto dal Bui lettino 
i storico pistoiese, HI serie, voi. XI, anno LXXV1II (1976), Società pisto- 
| tese di storia patria: nella planimetria di p. 78 è individuato al numero 6 
; e dal 1421 sarà denominato mulino del battiferro.
I (SO) Ctr. ASPT. S. Jacopo, 381 bis, c. 209.
I ^(81) Cfr. ASPT. Catasto Granducale. Pistoia città, arroto di voltura

j 4OJ83OCfr'ASPT’ C°toW Cr<"‘ducale- Pis,aia arroto di voltura 

zionSf I845SPT’ Ca"mi Pis,oia ci"à’ arroto di conserva-

aperture prive di vetri hanno 'portello™’ che vengono chiusi o 
aperti secondo la direzione del vento che asciuga le pelli, i fili 
o la carta appesi con dei ganci alle capriate in legno.

La specificità di ogni settore è dovuta anche all’abbondanza 
delle materie prime utilizzate negli opifici. I beni di sussisten­
za dati dall’economia agricola pesciatina sono le castagne che 
si trovano nella zona collinare e i cereali, che vengono portati 
ai mulini dove si ottengono le relative farine. I mulini, di di­
mensioni ridotte, sono in genere articolati su tre piani. L’ester­
no solitamente ha sul fronte principale due ingressi, uno per 
l’abitazione e l’altro per il mulino. I frantoi oltre alla spremitura 
delle olive macinano anche le scorze necessarie alle concerie4.

Le concerie, articolate su tre piani con intonaci esterni di 
color giallo-ocra, sono di notevoli dimensioni. Il loro svilup­
po è legato non solo alle guerre di indipendenza e quindi alla 
crescente domanda di cuoio per le forniture militari, ma so­
prattutto all’abbondanza nella montagna pesciatina di essen­
ze di cerro, castagno e quercia utilizzate per produrre il tanni­
no, una sostanza fondamentale per la concia delle pelli'.

Le fabbriche da seta sono a quattro o cinque piani; sono gli 
edifici più grandi, generalmente contengono le abitazioni de­
gli operai. Il loro sviluppo é legato alla produzione del filo di 
seta “reggia che viene poi trasportato net valichi di Firenze e

Terme di Montecatini. man“ior parte della

scono a portare avanti a o> del|,entrata in vigore della
chiudere negli anni 80 a e ]e norme d, tutela
]e“ge Merli del 10/05/76, • porta una sene
ielle acque dall’inqu^XmoSieslo .'obbligo di co-

SSjSES» 
........:

ntro storico di Pescia

,,nrea comunale di Pescia, delimitata a nord dal paese di 
2buona e dalle colline di Stiappa e Pentito, a sud-ovest 
a le colline di Marzolla, a est dalle colline di Uzzano c a sud 
rin comune di Chiesina Uzzanese, comprende un vasto numero 
di opifici In questa arca, che si sviluppa planimetricamente 
in asse nord-sud, abbiamo scelto la zona più ricca di edifici 
industriali che comprende il centro storico della città, 
estendendosi dall’industria Del Magro a nord alla Stazione 
Ferroviaria a sud1.

Nel centro storico di Poscia, in un’entità così limitata sono 
presenti, nel periodo di maggior sviluppo che va dalla fine del 
Settecento a metà dell’Ottocento, più di trenta industrie, dalle 
filande alle concerie, ai mulini, ai frantoi, alle vetrerie e alle 
fornaci. Questo vasto numero di opifici testimonia la vivace e 
fervida attività industriale della città.

Pescia assume nell’ottocento sembianze di città industria­
le grazie al sapiente utilizzo delle risorse energetiche che la 
natura mette a disposizione: l’acqua e il vento.

Il fiume presenta un corso rapido, ricco di salti idraulici, 
dal quale è possibile ottenere energia meccanica per il funzio­
namento degli opifici, e le sue caratteristiche chimico-fisiche 
permettono non solo la lavorazione della carta ma anche quella 

e a seta . È, intatti, da sottolineare che l’acqua è general­
mente limpida, con pochi sali disciolti, senza alcuna presenza 
01 erro e manganese.
raniel'|raie'ernent°natura'e c fondamentale è il vento che du- 
nottcs fr°r?° sollla da sud-ovest verso nord-est, mentre la 
fatti dell 13 a n°r<J verso sud> utilizzato per asciugare i manu- 
fattorich1 C)a'ta’ CÌC"a Pe*'c c dc"a seta3. Sono proprio questi 
ci che si n elerm’nano l’ubicazione e la tipologia degli edifi- 

La iipolooCnLan° C°me a"8rcgaz'on> industriali diverse.
deHc industr'la dG"e P'an’nletr’e e la morfologia dei prospetti 
menti fisici r!C."ascono da un rapporto equilibrato con gli ele- 
Za l’cnereia ? a natura- Infatti nei piani seminterrati si utiliz- 
ncralmente <>r acc!ua *n caduta che attiva le macchine; ge- 
C°ntengono h* arn^*ent* s°no umidi e con pochissima luce, 
c°n volte in mCtlnel-C P*etra 0 rame, hanno soffitti coperti 
da,a la presenz*1 e SOn° Pimentati con la pietra serena, 
d‘questapietr /r1’0 • monta8na pesciatina di numerose cave 

energia del v ^'mo piano chiamato ‘spanditoio’ utilizza 
grande ent° per asc'uSarc i manufatti; è un ambiente 

Stln8uono se’ Eterizzato da numerose finestre che si di- 
P°ncerie hann 0 'a Produzione dell’industria: infatti le 
lnesire rettan„ ,ln®slre ad arco a tutto sesto, le filande hanno 
anientepreseni " sormontate da sopraluci, le cartiere soli- 

ri,,., ano finestre rettangolari strette e alte. Tutte le
,Co/o8'«ùic/„.„,. .

ale nel centro storico di Pescia

• " ■ ' ‘'À'-ricola. Industriale e di Belle Arti 
' - c.. r < - * • - ^nhenembm 1870. Elenco officiale 

■ ■.pnr.incieroseaieiu^'u

lejo Cataloga ‘ . Y YI- dc-m,idintorni, pp. X-XI.
(69, G. T-» pMacittà. Fabbricati. c. 870
.m,Cfr. ASPT. .( Ca(as(0 non è probatorio ai fini della

— proprietaria. in qaa^X^

som hot Mgnilia oh M nntrebber0 non essere ancora state 
m'cientuJe trust....... -

■ —*?.

'FlTCfr. ASPT. Cotar»

(84) «Un casamento e fabbricaatl
primo al secondo piano di tre 2 , Uso dì vali,, 
nel terzo piano di numero c,n<Ue ' ‘Eni J Cn 
macchine, e di abitazione co^ ‘tanze a tetto Us° delìe Xto. 
uso della stufa con Un" Piceo|S°mi,e e U*> di ”
strebbiaccio posto nella suddet a ,raPez'io'app°s'2Pi% 
Andrea Aposto.o segnato di £2 “ * Pis2 in di ‘<=^>2 
Mezzodì nobili eredi Sigg ciem ° Coniunale orCura pic2 Us° di 
Beni dell'Accademia di scienze IT^^^caR Cui conf’^S 
Ippoliti. mediante via di passo ’a Cd arli- aT^~P’S,i°si. aL ’ 
diante via che conduce a Ri P°ncnte Sig pn am°atanaSj CVamc 
città, arroto di voltura 25 1851 c7 (ASP’ GiovaCcL%

(85) Cfr. ASPT, Catasto Leonoiì^ ,a c- 109j??'rf''"". A ,"C'
(86) Cfr. ASPT, Catasto I. !"0' Pis«‘iacì r 1

(9DCfr. ASPT. Catasto ~Leo„old’ D
(92) Cfr. ASPT. Catasto1I5, , 

zione 10. 1858. d ,o' p's«>ia città. arTa! ?.2,17°7

laC„m di Scmm

(99) Camera di Commercio e Industria di Pi 
striale - Notizie sulle condizioni
Firenze, Camesecchi. 1911, p 374 a Pmv'"cia di Firenze,

(100) D. E. Necci, op. cit., p. 11.
(101) Pistoia artistica e industriale, p. 34.
(ioti Cfr CCPT A°SCprÌtla (aminU'a)- Pr°Prie,à GianfrancoMaadorii' 
rifu CCPT'.Archlv'° d’ttc cessate, 788, Fratelli Mandorli. 
(104) Pistoia artistica e industriale, p. 18.
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La lavorazione delle pelliGeneralmente, gli edifici costruiti per la lavorazione del 
pellame sono articolati su tre piani. Al piano terra trovano spa­
zio i fontini, le fosse, i calcinai, i cavalletti per scarnare le 
pelli; in un secondo momento si introducono i bottali. Al pri­
mo piano ci sono grandi spazi che contengono i banchi per le 
operazioni di rifinitura. AH'ultimo piano c’è un'unica stanza

57

Nella metà del Cinquecento, una grossa parte del territorio 
Pescatine è coperta di gelsi, le cui foglie forniscono cibo per 
tredici milioni di bozzoli che a quel tempo producono la seta. 
Per assicurarsi un pronto rifornimento di bozzoli i produttori 
di seta destinano, ogni anno, una parte dei bachi all’accoppia­
mento piuttosto che alla produzione. Pescia in questo periodo 
subisce un notevole incremento di popolazione che riveste im­
plicazioni significative per la struttura e lo sviluppo dell’eco­
nomia della città. L’agricoltura diventa più specializzata e 
orientata verso il commercio; troviamo che solo una parte li­
mitata della sua produzione è destinata ad uso locale. Questa 
trasformazione è sia la causa che l’effetto dei cambiamenti 
fondamentali nel rapporto della manodopera di Pescia con 
l’economia agricola". L’introduzione della coltivazione del 
gelso e dell’allevamento del baco da seta rappresenta la solu­
zione ideale per utilizzare pienamente il potenziale di popola­
zione attiva12. La pianta del gelso presenta una caratteristica 
particolare: non viene fatta crescere fino alla sua massima 
altezza, in modo che le foglie possono essere raccolte da terra 
senza l’ausilio delle scale da donne e da bambini. Inio . v
foglie di questa preziosa pianta sono so^.‘^ ^ta esigono 
perché spesso sono oggetto di furti.

tipi di lavorazioni.

storici

Industria Del M
Ricd^° Gran Filanda 

^Frateschi 
Mulino Cecchi 
Conceria Guidi 
Fabbrica Giaecai 
^ScotieMejea,, 
Mulino c frantoio Mei 
Conceria PiaJ'5" 
Fornace di mattoni VoH 
Concerta Moscióni 
Vetreria Terme 
di Montecatini 
Tramvia Lucca- 
Pescia-Monsummano 
Vetreria del Castellare 
Industria Marchi 
Cartiera, mulino 
e frantoio Cecchi 
Mulino c frantoio Ginotdi 
Mulino Borimi 
Mulino e frantoio Mattcucri 
Fornace di mattone Giacca! 
Mulino, frantoio 
e filatoio Anzilotti 
Conceria Guidi e Rosolimi 
Conceria Cocchi
Fonderia Fedi 
Filanda del Valico 
Fabbrica del Ghiaccio 
Mulino e frantoio LaTom 
Filanda La Torre

1982; la mappa dell’I.G.M. è slata 
biblioteca di Montecatini. L’intera f 
supportata dai sopralluoghi effettuati, dai ricc 
che hanno operalo direttamente o indiretta! 
opifici e dal reperimento di foto storiche.

La ricerca bibliografica e archivistica si è svolta c-- 
rancamente a quella cartografica. Le schede sono state compi­
late grazie alla consultazione dei registri del ‘vecchio catasto 
particellare toscano’ e del ‘vecchio catasto fabbricati’ presso 
gli Archivi di Stato di Pistoia e di Pescia. Le informazioni ri­
cercate riguardano le variazioni di proprietà e di destinazione 
d’uso, il canale alimentatore, da quanti piani e vani un edificio 
era costituito e la sua ubicazione. Il nome con cui ogni indu­
stria è individuata sulla scheda corrisponde a quello con cui 
essa è o era comunemente conosciuta localmente; l’indirizzo 
fa riferimento al periodo in cui l’industria era in attività, per 
cui alcuni nomi di strade c la numerazione civica possono ri­
sultare diversi da quelli attuali. Spesso la complessità dei pas­
saggi di proprietà incontrata nello studio di alcune industrie ha portato ad una difficoltà nella sintesi dei dati; si è comunque 
evitato, in generale, il ricorso ad archivi privati10. Tutte le schede 
presentano una parte che riguarda la sintesi storica, la tipologia 
originale, le trasformazioni e gli ampliamenti, la descrizione 
attuale dell’edificio, le tecniche costruttive, lo stato di conser­
vazione e i vincoli previsti dal Piano Regolatore Generale ap­
provato dalla Regione Toscana il 05/08/77.
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.. eseguire una manutenzione adegua- 
inlPossib"e e , estj avevano, così come 

^Tvecchi macchinari in funzione di im- 
P',is‘f- ile sos'iluir „L niù avanzati. Sorge allora una nuova 

rappresenta un ritorno alla pri- 
pian"1 auella dcl 1 II florovivaismo, che attualmen- 
^Sic'^'^ncjalc, rappresenta la versione moderna del- 

’ . rimanc dell’intensa attività industriale di
%’ elio che yr"agonisfa nel Settecento e nell’ottocento 

; Pesci» è sla l^ Hr inloi che per le loro dimensioni limita­
li alcuninlU? i in abitazioni, mentre due vetrerie e 
i sono s|ali lraS'ktamcnte demolite sono state sostituite da 
na Livi c commerciali. Tutto ciò ha portato a

moderai edifici a (jpo|ogico caratterizzato da fronti
nonrisPcl,arc'.| un massimo di cinque piani c da mate- 

: slradali r°Tra c mattone. Le nuove costruzioni sono in ce­
liali quali P'c 1 con un nun1cro di piani superiore a cinque. 
n,cnl°C 'n b filande c le concerie che restano sono dei gran- 
Ucarticra'1 om ictamcnte abbandonati a.se stessi. Tutto 
Vche siamo ancora in grado di vedere rappresenta per la 

„ immenso patrimonio a tcstimomanza della gloria, dcl 
C"‘aa eZa laboriosità di cui essa è stata protagonista. “Il 
P°ore culturale della città non c dato soltanto dalle chiese c 
dai palazzi signorili, ma anche da quelle strutture che, sebbe­
ne non "siano testimonianza della fede e della gloria, sono sem­
pre, specie in casi come questo, di così eccezionale valore, 
documenti architettonici preziosi della storia locale”7.

Le industrie censite nel centro storico sono circa trenta. Le 
abbiamo schedate secondo la loro disposizione sulla mappa 
topografica partendo da nord sulla riva destra del fiume con la 

, Del Magro, proseguendo lungo la Poscia fino alla vetreria di 
I Castellare c risalendo sull’altra sponda fino ad arrivare alla 

Torre. Molti degli opifici presi in considerazione sono 
polilunzionali, cioè adibiti a più tipi di lavorazioni e alle abi­
tazioni degli operai. Abbiamo ritenuto opportuno premettere 
una introduzione alle tecniche di lavorazione più diffuse nelle 
industrie pesciatine (della seta, della pelle, dei cereali, delle 
olite, del vetro e dei mattoni) e ai materiali utilizzati nei vari

I settori escludendo alcuni casi particolari che si riferiscono a 
1 singole industrie.

■ suL°v n' 'nduslr‘a abbiamo compilato una scheda articolata 
• è descC|ZIUI" 'a Pr’ma è cartografica e fotografica, la seconda 
ì inquest-ll'a’i P'enIre 'a terza contiene i riferimenti alle fonti; 

doni mpm C '*eni; «Portata una sintesi delle ultime due se­
cato per in H tUtt° *' mater‘ale visivo, che non viene pubbli- 
Pr«sodino Nl‘i|lnOtÌV- di s.pazio’ è comunque disponibile 
applicare un i rcaJ'.zzaz*orle ^clle schede si è cercato di 
“•‘lizzato in studi)/°-'."nda^'ne se’en,‘,'ico che possa essere 

“be siarno'riusci?»1-01110 *Fa 'a vccchia e la moderna cartografia 
bc carte storich n°?re cambiamento dcl tessuto urbano, 
ri Donnino deMs/'Pi^*10 SOno: unaP'anta della città di Piero 

lrenZe; una dell - custodita presso l’Archivio di Stato di 
ePosita!a aneli’ e,®°lc e dc‘ mulini pesciatini del 1594 

di MortieM^ al1’A,chivio di Stato di Firenze; una 
.r/ciUà nella SP,.,AC , 1 ~ c*le lomisce una visione prospettica 

1 ,at° di Lucca- n aineta del 1500, conservata all’Archivio 
i^*aPes^uP!™adel 1776 depositata in biblioteca 

Puntato nel [ maPPe e i cartoncini del vecchio catasto, 
Vn.°la; Ul’a Diamo ì’ conservate nell’Archivio di Stato di 
dell-°r'*le;i Plantari i^ *863-64 che fa parte dell’Archivio 
All’1* (an,'fc'lia Scoi' |C 1873-74 dove sono visibili le proprietà 
le n,U llcio tecnico dep°sitat‘ all’Archivio di Stato di Pescia. 
camTPe del nuovr ur°an‘stico comunale abbiamo reperito 

OpografiCade° |Cn‘ast0 dcl 1951, il P.R.G. del 1977, la 
/'Zt/,eo/°gr y°2, il rilievo aereofotogrammetricodel

‘le nel centro storico di Pescia
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La lavorazione dei mattoni

-intento

Lavorazione della calla

La lavorazione delle olive e dei cereali

il ''Ciro conferendogli una struttura interna più uniforme •

.priaprinw. azionarc i vari dispositivi

* ' ’ studio di alcune industrie del centro storico di Pescia era già
. “Presoinconsiderazione dall’ingegnereG. Martelli nell’articolopu - 
annmrSU'.Bollcuino Ingegneri n. 11 del 1990. Questo ci ha sollecita o 
indù», v", "e' ar8oinento attraverso un lavoro di ricerca sull are eo „ 
di stn''a C. "C'ecnlro storico di Pescia svolto nell' ambito del Dipaium 
l’esam'11 |C" architettura e Restauro delle strutture architettonic e

lo- “A» C amP'*alc in occasione dell’allestimento di una mostra

S‘a industriale nel centro storico di Pescia

NeirOtlocento, a Pescia, il numero dei frantoi e dei mulini 
aumenta notevolmente.

I frantoi si chiamano a ‘macelli’ e sono provvisti di tre o 
quattro torchi per la spremitura delle olive. I macelli sono un 
sistema di ruote di granito che girano su piste separate schiac­
ciando sul fondo della vasca (di pietra dura) le olive. General­
mente questi editici sono a due piani con un numero di tre 
vani. Ai primo piano si trova la vasca con il macchinario per 
l ! 77de'le °live‘Al seco"do piano il magazzino con 

bulle di olive du frangere**1
te ndlà‘Z„C,ngOnO Ul‘1ÌZZalÌ per maeinarc le castagne «ccol- 
limitrofe ■ -gna pesciallna c 1 «reali coltivali nelle zone

nei mulini duilc iX‘7'0"6 "C SCOrZC VÌene ese£uita 
le a luglio'-. dl ve2clazi°ne delle piante, da apri-

un albero e dall’insieme dei r-<■ °ni}at0 da un basamento, da

^PeriOr^lenlC’; che «a £a èd '7° 'a macina inPe- 

' citante mediante una barra1! 'SSal° a**a macina 
arra trasversale che attra­

versa l’apertura della macina. L’alimenta ‘
viene mediante l’apertura di una bocch °nedell’acqi 
(margone o bottaccio) costruita a ridosso den’L"!1'3 cis^' 
sentire una riserva d acqua costante e - lc'Opero a 
mento del mulino anche in periodi di siccit?*!1 fune­
usata per le macine e lanconese22, ’11 llPo di Pi a'

Sopra ogni macina è posta la ‘tramoggia.
in legno a forma di piramide quadrangola™ ’ i'°rla d'imbm 
è posto il prodotto da macinare. Dopo la n> 7 
tua la setacciatura del prodotto c la sua selczio Z'°nc s> effe, 
consistente in una cassa di legno al cui interno '* ‘buW 
mente una intelaiatura a forma cilindrica rivc«i!7ta obliqua- 
meno fitta o in metallo. ’1 la,nsctapi(l

Nella cassa sono praticati vari fori di uscii
così suddivisi in farina di prima qualità trìmiuPCr 1 pr°(|otti 

L’ultimo piano solitamente c in legno c viene utir™51*’’’
deposito di cereali, castagne eie. Non è raro IrovarT"000"10 
per il mulo accanto al mulino per il trasporto del m-it"’ 7”a 
macinare o macinato34. ‘‘renale da

Pescia risulta il centro principale dell’attività della proda 
zione della carta nella seconda metà del XVIII secolo, in se 
guito all’abolizione da parte del granduca Francesco Stefano 
della privativa della carta, cenci e carnicci che rende “libera a 
chiunque la fabbricazione della carta e la vendita di essa” cd è 
estesa “non solo a favore degli antichi e nuovi edilìzi attual­
mente esistenti, ma ancora per lutti quelli che saranno fabbri­
cati per l’avvenire”25.

Le materie prime usate nella fabbricazione della carta sono 
i ‘cenci’, cioè gli stracci, ed i ‘carnicci’; i primi, sia di lino sia 
di canapa che di lana, si dividono in ‘cenci bianchi’ dai quali 
si fabbrica carta bianca e in ‘cenci fiorettoni’ dai quali si ottie­
ne la carta nera o carta straccia, che serve per involgere. I 
carnicci, cioè i ritagli di cuoio animale, sono componenti fon­
damentali della colla che, data alla carta da scrivere, fa in modo 
che non assorba inchiostro.

I cenci, dopo una prima grossolana cernita, vengono lavati, 
tagliati a pezzi e messi a macerare in apposite vasche dette 
‘pile’ e, dopo vari procedimenti di sfilacciatura odi pestaggio, 
danno origine al ‘pesto’ che, opportunamente raffinato1: tra 
tato, costituisce la materia prima per formare i fog 1 1 « 
In questa fase della lavorazione altra materia Prirna ■ 
mentale è l’acqua, indispensabile per la lavorazione

gente di pile, di fare le opportune masse pc attore-''22- 
respettive qualità di carta secondo l’ordine c e ( . ilore’

Nella catena di lavorazione al ‘labonente seg e,
che, ricevuta la forma con il foglio, lo mette nl2 e un foglio, 
ripetendo più volte l’operazione, alterna un e |do, j fogli 
fino a riempirla. Nella leltriera, messa so o qeVadorc 
subiscono una prima asciugatura; è coaip! incjitoio'dove, 
togliere i fogli dalla fcltricra e portarli rie <> s subiscono 
stesi su dei fili, completano l’essiccazione. cnU0V0 messi 
quindi il processo dell’incollatura c vengoi |j sceglie 
ad asciugare; è poi il‘battitore chelip|e®a’ 
e li raggruppa. . ii-i carta sono,,,L

Gli edifici destinati alla fabbricazione c lernamenlc 0 
la maggior parte dei casi, edifici a più P'aIJ ’ |aVOrazi°nC a0 
ganizzati in modo tale che le varie fast e .:nata alla prl 
si intralcino tra di loro. Esiste una zona interrato o c 
fase della lavorazione situata in un piano arrjvo 
munque ad un livello inferiore rispetto al p n£jere pa 
l'acqua, la quale con un salto deve, o tre jjPesc‘a

Archeologia industriale nel centro sto

•
Attraverso saggi si sceglie una località adatta per l'estra­

zione dell argilla poi si procede alla sua escavazionc su larga 
scala, depositandola in apposite aie, secondo strati alti dai trenta 
ai quaranta centimetri che si lasciano stare per un periodo di 
alcuni mesi. L’estrazione dell’argilla si esegue scavando il 
suolo a braccia d’uomini con le zappe e con i picconi e, affin­
ché il lavoro proceda più rapido, si attacca il terreno per gra­
dinate. L’operazione di escavazione si esegue durante l’au­
tunno, così nella stagione invernale gli agenti atmosferici agi­
scono provocando la macerazione e un naturale disgregamen­
to della terra32. Per ell’etto del gelo l'acqua aumenta di volume 
e di conseguenza l’argilla, essendo uniformemente umida in 
ogni sua parte, si disgrega e si trasforma in materiale più fine 
e facilmente lavorabile.

Al line di ottenere un buon prodotto è necessaria un’accu­
rata preparazione dell’argilla attraverso varie operazioni ri­
spondenti alle caratteristiche chimico-fisiche della materia: 
eliminazione di pietre c di sostanze organiche, addizione di 
materiali antiplastici e disgrassanti e, specie per le argille gras­
se, aggiunta di acqua. La fase di impasto serve a ridurre la 
materia in una pasta omogenea, compatta ed elastica

Terminate queste operazioni si procede alla raccolta della 
terra in contenitori e quindi al modellamento dei manufatti. 
La foratura dei laterizi viene eseguita da squadre composte 
L taeno te spianai*,». ».

fatti da cuocere; dopo il comp t & fefitoia per controllare 

no si raffredda molto più velocemente dei! mteniu, c ■ - jn due momenti progressi • determina
raffreddarsi si contrae, possono verificarsi delle tensioni r mento di temperatura » ||,aCqUaedura ventiquattro
periìcic e interno, tensioni che rendono il vetro troppo ra= ‘ l’eliminazione igroscopi ,urata(]j circa tremore, a e . ica.
Per impedire il determinarsi di tali tensioni, ogni artico o ^e||a fase successiva, eliminare l’acqua
irò deve essere nuovamente riscaldalo a circa 700 , c quin tura viene bruscamente -. -jncra|i». 
lasciato raffreddare lentamente; il processo di ricottura rafforza e combinata con i •
il .... .. . • ___ _*

del Vetr0

ii vetro è una vecchia tecnica sUparse
proc|arl t ,i e ornan«"‘* d;c0. In reaUà ancora oggi si lab- 

ivano^ idelMcJ'^^^ principiò
ii,l,r,p ^c"uen‘l‘’S1'.a Pituita essenzialmente da un

m mra’ Essa r,ch7 C il tempo visto che lavora con un 

~SS5 - *si ■*** “nri'ile ’

densa c fluente su un „, mila jd cannello, soffia una bo 
una massa umforme all est pcr impcdire
,a-, continuando sempre a i . voUa oUenuta
che essa si deformi a causa del u P
una bolla abbastanza grande la si vog|iamo

Pcrprodurrc una bottiglia di vetro a co c> aalfin-
fiata una bolla dentro una forma: la pressione del lanaafi^ 
terno della bolla spinge il vetro contro le pareti della forma, 
costruendo così un recipiente della grandezza dcsidu ‘

Qualunque sia il sistema per produrre il v etro, pn
sia pronto per l’uso deve essere sottoposto a un P™cfd1^ 
detto ‘ricottura’. 11 vetro è un cattivo conduttore di calore e u 
no si raffredda molto più velocemente dell intemo, e poice

1UTnddo!iScome u" "K1000 Xo edel tannino avviene per 
^del^Xl.o.eper.ebotli.tn alcu­

ni casi.Tainire le^aanc ]e ni si svolge in diverse fasi

»» i» c*e

■scarnificazione sto ta a p cavalletto e con col-
-ur'eeT7'eZZSdXoelescarnano-.

la pefie passa alla fase della 
concia viene cioè inserita in vasche scavate nel terreno, o co­
struite in mattoni e cemento, che contengono un bagno di tan- 
Zermentato per eliminare le ultime tracce di calce nma- 

Sl>In un secondo momento la pelle viene immessa per due o 
tre settimane in tinaggi con liquidi per la coloritura e scorza 
macinala. A seconda del tipo di pelle che si vuole ottenere si 
passa nelle fosse dette ‘rammorti’ e la concia varia dai 12 ai 
24 mesi con liquidi tanninici e scorza”. L’impiego dei bottali 
riduce notevolmente i tempi dalie 48 alle 72 ore.

In ultimo, le pelli subiscono le operazioni di rifinitura, poi 
vengono asciugate e immagazzinate.

capo dell son3|c dell Ar corisu|iaaone d
cartografi^ ' P jul0 datoci ^azione d> P^e ^i(olo Pf5ci«.
M’ BraC-p;^entemente.“" ^onediuns^' )996.

(2) E BEU-cm’ 0 c prog .s„anditoio »
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8) M Stangheluni Bernardini (a cura di). Memorie c documenti, 

omirilxiii di storia locale. Istituto storico lucchese, sezione di Valdinievole- 
Pescia. ed. Benedetti. Pescia. p. 174.

(9) G. Salvmmnl Presupposti industriali nel Seicento, in Pescia in- 
rfujmofe. giornata di studio. Pescia 14 settembre 1986. comune di Pescia,

I P- 7-
I (IO) L’unico che abbiamo consultato è l'archivio della famiglia Scoti.

( 11 ) J. C. Brorn. Pescia nel Rinascimento. All 'ambra di Firenze, a
I cura e traduzione di G. I. Anzilotti. Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia, 
I ed. Benedetti, Pescia 1987. pp. 111 -112.
| (12) E. Lemmi. G. Spinelli Pescia tra tradizione e sviluppo, ed. Verasas,
■ .Montecatini 1993. pp. 54-55.

J (13) A. Rimbellì. Concerie di Santa Cmce suH’Arno, in Luoghi e 
immaginidell’indusiria Toscana, a cura di C. Cresti, ed. Marsilio Vene­
zia 1993. p.l 12.
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Mulin] I no Cocchi (scheda n°5)
?h icaGccai (schedane)
F?r„r frantoio Mcjean (scheda n’9)
Mulino e frantoio Ginoldi (scheda ri -18)
Mulino Bonini (scheda n° 19)
Mulino c frantoio Matteucci (scheda n 20)
Mulino, frantoio e filatoio Anzilotti (scheda n°22)
Mulino e frantoio la Torre (scheda n'”28)

Cartiere
Industria Marchi (scheda n 16)
Cartiera, mulino e frantoio Cecchi (scheda n’17)

Vetrerie
Vetreria Frateschi (scheda n°4)
Vetreria Terme di Montecatini (scheda n°I3)
Vetreria del Castellare (scheda n° 15)

Fornaci
Fornace di mattoni Poli (scheda n°l 1)
Fornace di mattoni Giaccai (scheda n:21 )

Altre
Tramvia Lucca-Pescia-Monsummano (scheda nc14)
Fonderia Fedi (scheda n°25)
Fabbrica del ghiaccio (scheda n”27)
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1 A\t A^b°ni aSceper ‘ rifcrimenti ““

pliamento. °73 e cartoncmi di am-

i
Cassa di Risparmio di Poscia „ r • 
sfilacciatura del cotone due m’ p,f,.c,.° Per <a 
Giurlani Guglielmo - onìr • ma^azzini- 
del cotone, maga77ÌnoPnull°PCr|iaSfilaCcialura 
ad affino. 8dZZ'no’mu,ino-|ocalideStinaii 

Marchi Lorenzo-magazzino 
Marchi Lorenzo - concia 
Giurlani Guglielmo - opificio per la sfilacciatura 

ad affitto.6’ magaZZ'n0’mulino’ locali destinati 

Società per azioni Fratelli del Magro - 
sfilacciatura del cotone, mulino, frantoio, fab- 
conciadl °g8ellÌ d' lat‘a’ abÌlaZÌ°nC Per°perai e

Tipologia originale
Nel 1875, l’edificio... comprende il mulino e il filatoio. Il

filatoio e situato su quattro piani e suddiviso in quaranta vani. 
Il mulino è situato al piano terra e occupa un solo vano. Nel 
1913, il filatoio per la seta viene trasformato in cotonificio; 
disposto su due piani con sedici vani. Il mulino occupa, inve­
ce, un vano a piano terra. I restanti locali si dispongono in 
trentatré vani su quattro piani. Nel 1921, l’edificio subisce 
una divisione in verticale: due piani e due vani destinati a ma­
gazzino: tre piani e tre vani destinati a concia. Nel 1951, la 
fabbrica di oggetti di latta si dispone su quattro piani e occupa 
ventiquattro vani. Le abitazioni operaie vengono destinate al 
primo piano in tre vani. La facciata sud dell’edificio presenta 
ai primi tre piani finestre rettangolari di medie dimensioni; 
all’ultimo piano ci sono finestre più alte ad arco ribassato che 
presentano ringhiere di ferro forgiato a mano. In corrispon­
denza di queste, in alto, ci sono dei sopraluci rettangolari. L ul­
timo piano è adibito a spanditoio.
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio ha subito una trasformazione nel 1879, i vari 
frazionamenti particellari esistenti nel 1873 vengono riuniti 
in quattro particelle. Nel 1921 e stato ampliato cambiando 
notevolmente il suo impianto planimetrico. In un. prime> mtn

ciò, ha grandi finestre rettango cuHato est, adiacenti al

vecchio edificio, si trovano t capanoq Comc 
tura a falde, sono ad un piane> no P rfue me[ri. 
chiusura dei capannoni c e una
Tecniche costruttive uratura mista di pietre c

Il vecchio edificio prese" a una G|. jn(|SSI sono

acciaio e mattone la c ato^ , capannOm p,u 
in legno con copert .PrelicoIan.
hanno una copertur' -n(0_
Stato di c°nser^2 presenta sui vari g"1'^.olanli. pro-

L’edificio originai P|isonoinagibil' P 
naco. A'l’in‘crna°jaCUènrinfiltrazione , capanno-
b^i'm^^.'^X asudnonùdegradat-A

Il corpo in mano . Ian(e. 
ni hanno la copertura per

SCHEDE

LV mDUSTRIA del magro
anta Margherita, luogo detto Bareglia n. 3-8-9

Olmi STORICA

diìbei°d8ue oreS-entC "el ‘825 ò adibit° a mulino e filatoio 
que della ue 0Pd'lc‘ vengono azionati dalla forza delle ac- 

L’edifij deUa ‘r‘latoio’-
in questa data^?J‘nua ad esserc mulinoe filatoio fino al 1913; 
del cotone. Il c 'cne.'.rast°rmato in opificio per la sfilacciatura 
collocata in fon ,°ni lc’° è dotato di una turbina idraulica che, 
11 lavaggio e la h°|d Un Pozzo> ut'liz-za le acque del Bareglia. 
aSaluta nei In cotone avviene nei seminterrati,

cotone si suddivi C P‘ano superiore. La lavorazione del 
cardatura, banchi C *n Se’lasi: bagnatura, battitura, stiratura, 

Nel 192H’im ntermedì e filatura.
^Cntcampliato ctin”10 f)'un'metrico originale viene notevol- 

alcuni can-mnJ Un C0EP° *n mattoni situato sul lato sud e 
a^e’l ni P°st* sul lato est lungo la strada provin-

'alta e conceri?d'llC'0 trasformato in fabbrica di ogget-

Vao,E Ul'fi''-Zatà comnl°Dan? Parte del corpo annesso nel 1921 
18?5°Nl D| pRopr|C UFbc*’ *' rest0 dell’edificio è chiuso.
|A/r-in„ET\E corrispondenti destinazioni d’uso 

Boro ani.Eu*sa - filatoio da seta e frantoio
j set-, ,°gn!-ni Fortunato fu Andrea - fabbrica da

‘̂«ind at°Ì0

e ne^ centro storico di Pescia

(ISIEBAnTOLINLO^.,;^
( 16) A. Riparbelli, Concerie ci, i 
(l7)E.BARTOL1Nl.Op,7?c/cit’C“”P’,12.

(.18) Ibidem, p.TO.
(19) Ibidem, pp. 62-63.
(20) F. Foresti, W. Baricchi M

''e,(W£"Za’^ GrafiS’ PP’ 76-79 F0NTANA’ '
(21) G. C. Romby, Mu/im, diSievn t„ , '
(22) E. Bartoun,, Opina, op c t ' «U°ehi e ■'
(23) G.C.RoMBY,^„0,,°PCJ.l;’Pn63-
(24) E. Bartolini, Opifici od rit ’ P* 39-
(25) R. Martellacci. Cartiera C ■” P’

ni. op. cit., p. 134. rrer" » Pescia, jn Llln
(26) P. Roselll, A. Forti. B 1"'imam

acqua, ed. Alinea, Firenze 1984 n 7^'' C"r,ierc ed opir. ■

na. compilato negli anni venti dell'stnn t dc"a ^rta
in Val di Pescia. a cura di C Cre i 8 "uef", Tl>^

(28) P- Rosele,.. A. Fonn., B R !’88’ ‘'^rm
(29) Bronowski. Barry. Fìsher Hi™’’ C‘"'"crc <*-, p. 64

ed Mondadori. Verona 1969. p.15’0. ' tV T
(30) Chiostri. Furiozzl Pilati ' ca’

ed’A'inea. Firenze 1988. p. |60. ’ 'N'’ ^""'"gia dell-an:llil
(31) Brosovvski. Barry. Fisima u . '
(32) E. Tamagno. Focaci terre e'2''^-PA5ì

Al ernandi & C. p.1O7. P'^re per l'ars acrliJìcand,
I stadium. Poggiponsi 1986. pp. 4T47''' A"'Ìchc f',r,’^i «el Chiami, ed.
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Stazione j

in cui il !

«•inci­

di intonaco e degrado degli infissi in legno.
Vincoli

L’edificio è situato dal P.R.G. nella zona A2 
de gli agglomerati urbani esistenti integrativi d' C°r 
elei storici. Gli interventi ammessi sono: 61 Centri

1) risanamento e conservazione;
2) ristrutturazione dell’intera volumetria scn ■

numero dei piani, senza alterare la morfologia 11
finestre; non si possono cambiare i materiali di rivi - P°r,c c 
di copertura. Non esiste nessun vincolo speeific-n <fSt'nicnlnc 
all’industria. C1CS> attcsti
Riferimenti catastali

ve: sez.C, part. 678-679;
nc: f. 75, part. 297.

1890
Tire....

«niuinALU , .

ore nel 1875 secondo il vecchio catasto iabbricati si 
Nei*1 rt?'1 quattro piani ed è composto da sessantuno vani.

• su'3‘sce un ampliamento, i piani rimangono quattro 
Ciò vien Vilni ^ivengono settantaquattro. Dopo il 1890 l’edili- 
Trasfo^ Uaslonilal° *n civile abitazione.

bullo .
prcsCn. elreria» che ancora oggi c adibita ad abitazione, si 
senta dunU t'UaUro P’ani. Il seminterrato nel fronte est pre 
reitannQ|n P°”e ^ ingresso. I piani superiori hanno fines r 
Slrc sono n.a *neate una sull’altra. Al primo piano due in 
rronte n°n “le murate. L’ingresso è situato sulla destra de 
^heoi lPale’ ad est- Questo edificio è attaccato sul lai

industriale nel centro storico di Pescia

mulino ad acqua e 

dino ad

1938
Tipologia oiL’edificio, secondo n w—. 
un piano e due vani destinati a 
e diciannove vani desti..:"'

La tipologia interna rimane 
mulino ha cessato la propria alt. 
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio non ha subito nessuna 
Descrizione dello stato attuale

Oggi l’edificio si presenta a cinque

nord e sud ad altre abitazioni.! davanzali delle fin , 
in pietra serena. Il primo piano è divisò i “ sono 
marcapiano intonacato di gZ ?X *'?CCOndo da un 

giallo. Il fronte ovest al piano lena osri à m °-aCa,° di 
aperture molto grandi. Le finestre ai piani supefiori sÒòoTt |
langolan allineate una sopra l’altra. “no rei- ;
Tecniche costruttive

L’edificio è in muratura mista di pietra e mattone con into- | 
naco di color ocra. Sul retro dell’edificio, sopra la porta del I 
magazzino, si trova un arco in mattoni. I solai sono in legno, il 
tetto è a capanna sorretto da una struttura lignea.
Stato di conservazione

Struttura originale
L’edificio presenta ancora oggi l'impianto pianimetrico del 

1890. Ha subito varie trasformazioni sia all’interno che al­
l’esterno dovute al cambiamento di destinazione d’uso.

Struttura attuale
Oggi l’edificio è adibito ad abitazione ed è soggetto ad una 

manutenzione continua perciò tutte le sue strutture si presen­
tano in buono stato. L’intonaco è stato rifatto e le travi che 
sorreggono la copertura sono state sostituite.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edificio in zona Al che comprende gli 
agglomerati urbani aventi carattere storico artistico e 
architettonico. Gli interventi ammessi sono, piani di 
risanamento conservativo. Devono essere rispettate delle con­
dizioni che sono: manto di copertura fatto con coppi alla to­
scana, gli stipiti in pietra serena, gli infissi in legno e le fac­
ciate in muratura a vista o intonacate color ocra.
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 251-252-267;
nc: f. 81, pari. 72.

N 5 - MULINO CECCHI . .
Via Francesco Forti n. 23, angolo via Bacini

Sintesi storica „nlqlnnelcorsodel)’Ottocentoquello
I mulini hanno rappresentato n “ ializzazione- per-

za delle acque. Molti dei mul P ele(trica come

1825

■Parca DI destinata

nc:f. 75. part. 298-305-

To'al >906; dJi questo anno in poi è destinata a 
Sa. Attualmente è donazioni d’uso

^gna^EmifiaeMarchettiClarinausufrujjji 

DelRosso Margherita, Arianna, Elena - abita

DclRosso Margherita, Marianna e Italia - abi­
tazione ,
Marchi Giovanni fu Alessandro - abitazione e 
conceria , .. .
Marchi Giovanni fu Alessandro - concia, unici 
c casa del custode
Società azionaria Conceria Baregiia con sede 
in Lucca - concia e uffici
Ercolini Ines in Riccioni e Giancarlo Piccioni - 
concia e uffici

Tipologia originale
Nel 1875, secondo il vecchio catasto fabbricati, l’edificio 

risulta composto da quattordici vani disposti su tre piani e una 
soffitta all’ultimo piano, tutti adibiti ad abitazione. Nel 1890 
l'edificio subisce delle modifiche interne, i piani restano gli 
stessi ma i vani diminuiscono a dieci.

Nel 1913 la costruzione viene ampliala con l’aggiunta di 
cinque vani destinati alla conceria. Dal 1920 al 1960 l’edifi­
cio al piano terra presenta dodici vani, al primo piano nove 
vani, al secondo piano sei vani con la terrazza.
Trasformazioni e ampliamenti

L'edificio nel 1913 viene ampliato, i proprietari Marchi pren­
dono tutta la particella 679.
Descrizione dello stato attuale

L edificio, caratterizzato da un impianto pianimetrico irrego­
lare, è disposto in asse est-ovest rispetto alla città; la parte ad 

, est si presenta con un angolo molto stretto ed è visibile da via 
! dell'Acido. Nel suo sviluppo verso ovest l’edificio si allarga in 

pianta e si alza nel prospetto, diventa infatti a tre piani. Il piano 
terra ha finestre rettangolari mentre il primo piano e il secondo 
delìÒXT TStre ehC Si ehiudono ad arco- La Parte finale 
tipologia <lel'lÒ$0VeSl’E plu,bassa e arrelrala risPetto al resto, la

; coler rosso (Uplco delle
riconosce una muròinm • P.a7- d°Ve '’lnlonaco è caduto si 
l'edificio sono in leuno' alTullimr61™° ma.llOni' 1 solai de’’ 
legno di castagno e mezzane in n P‘k"° C‘ S°n° caPriale in 
di copertura. co 0 cbe sorreggono il manto
Staio w conservazione

1 degli anni. U Mrutmra rii/ °P?? d' manulenzione nel 
SW’a>a>"egIio.L'edificio amEoS^0^0--0- 

i uaio nei 1913 presenta caduta

N. 3 - GRAN FILANDA
Via dei Colletti n. 1, via del Moro n. 6-8
Sintesi storica

Nel 1825 Carlo Scoti inizia fattività della Gran Filan 1 
membri della famiglia Scoti sono gli industriali nel cam 
tessile più famosi a Pescia. Gli Scoti in questo periodo hanno 
la direzione dei lavori di altri due valichi: laTorrc c il Paiamo

I lavori di costruzione si concludono nel febbraio del 1830 
Le spese sostenute per rimpianto della Gran Filanda nel 18^8 
sono di 48.500 lire. L'opificio è uno dei primi in Italia che 
utilizza macchine azionate con la forza a vapore. Carlo Scoti 
prima di intraprendere i lavori di costruzione ha visitato le 
filande più all’avanguardia d’Italia come quella di Rovereto 
di proprietà Bellini, quella di Bologna di proprietà Meloni, 
quelle di Noviligure. I nuovi metodi di lavorazione introdotti 
nella Gran Filanda portano ad un risparmio di combustibile e 
di spazio, le nuove macchine riescono a mantenere la stessa 
temperatura nelle bacinelle e il filo prodotto ha un’elasticità 
migliore. Dal 1830 in poi Carlo Scoti riceve la concessione 
delle acque del Rio Baregiia per i mesi di giugno-luglio-ago­
sto-settembre per il periodo di piena lavorazione della seta. Il 
canale alimentatore è lungo 160 metri.
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso 

Carlo Scoli - filanda da seta
Scoti Gaetano e Rocco - filanda da seta, abita­
zione e corte
Scoti Gaetano e Amalia Cosimini - filanda da 
seta, abitazione e corte 
Scoti Gaetano - abitazione
Cosimini Amalia e Pacini Luigi - filanda, a i- 
tazione, legnaia . .. . •
Ansaldi Giuseppe, Carlo, Cesare c Pacini Luigi 
- filanda, abitazione, legnaia, corte 
Ansaldi Giuseppina - magazzino, a -

Ditta commerciale Cavallari - filanda, maga/-

e Sl.,10-

zino, legnaia
Tipologia originale -tuato in via dei

L’edificio nel 1875 è composto da un corpo si Da via 
Colletti adibito a filanda con cinque piani e ;l filatoio 
del Moro si entra in una porzione di edificio0SvjeIie ridotto lo 
alta cinque piani con trentasei vani. Nel I > . (rentasei
spazio destinato alla filanda; infatti i cinque pi filanda- 
vani vengono adibiti ad abitazione, gli altri res a o vani, nc 
Nel 1911 la filanda comprende tre piani con ] 
1933 viene ampliata a quattro piani e quaran ■ 
Trasformazioni e ampliamenti aiunta delle Par

Nel 1923 l’edificio viene ampliato con agc

Archeologia industriale nel centro

Cocchi Lorenzo c 
ad acqua c abitazione 
Cecchi Giovanni Ballista - 

abitazioneCecchi Cavalier Francesco e Carlo - mul 

acqua e abitazioneCecchi Cavalier Francesco - mulino ad acqua e 

abitazioneCecchi Lorenzo Pierfrancesco e Michele - mu­

lino ad acqua e abitazioneCecchi Clarice - mulino ad acqua e al

IRIGINALE-ido il vecchio catasto I
__ _ ' a mulino ad acqua, qu 

ainati ad abitazione." rimane tale fino al 1980. anno 

itlività.

traslbrm:

piani. Il fronte pi

i^'^i^E^'^^^'J^uangoIare ed ha un’esPansione 
C TP° de"?i! fronte nord è a cinque piani, presenta fine- 

11 nord-sud' ninni superiori, finestre piu grandi chiuse 
i<l3ngo|arl Òri inferiori. L’edificio su questo asse dimi- 
il,Cnferrià|cal P Lnoncndosi su due piani. La porta d’in- 
‘):l.1 ' in allczza d/sulla via dei Colletti si sviluppa l’altra 

attualmente è chiusa. I prospetti est e 
! (li cdil|CI° . c rettangolari, con mi issi in legno. L’ul- 
SiP^pjSSSporte-finestre che chiudono ad arco.

n-'qòpresenta parti di intonaco caduto è possibile
' “' muratura mista di pietra c mattoni. I solai sono in 

| hc<’ll(’sccUna, 0 a||’ultimo piano troviamo le capriate che.sor- 
lcSnodÌTiÒmo’di copertura di embrici e coppi alla toscana.

| ! . CONSERVAZIONE I
STA’°H ficio c in abbandono da molli anni. Esso presenta sul 

L Ònord caduta di intonaco. L’interno non è praticabile, i 
T'Ò la copertura sono pericolanti. Anche la parte ampliata 

'l92j presenta caduta di intonaco come le altre.

' L’edificio è situato nel P.R.G. nella zona A2 che compren- 
dcgli agglomerati urbani esistenti integrativi dei centri c nu- 

jcAiorici. Gli interventi ammessi sono:
1) risanamento c conservazione2) ristrutturazione dell’intera volumetria senza alterare il 

numero dei piani, senza alterare la morfologia delle porte e 
finestre; non si possono cambiare i materiali di rivestimento e 
dicopertura. Non esiste nessun vincolo specifico che si attesti 

all'industria.
Riferimenti catastalive: sez. E, part. 2-4-5-6-7-9-26-28-30-31-1265-1266-1^67-

nc: f. 81, part. 20.

N.4 ■ VETRERIA FRATESCHI
Via dell’Arancio n. 9-11-13-15-17

Sintesi storica ncl 1750 risulta essere s[aI° adibito

‘ ^edificio è adibii ni' SuLOndo >1 vecchio catasto Iabbricati, 
viene destinato •■ hÒ-i"^03 ^no a' 1 ^90. dopo questa data 

Raziono,? aciv,lc abltarione.
1825 OPRIETÀ E CORRISPONDENTI DESTINAZIONI D’USO 

| 1875 ' —

1877

Sanesi Albina di Ferdinando - fornace da vetro
Landucci Giuliano - fornace da vetro
Frateschi Teofilo, Baldini Giulio - fornace da 
vetro

„ Frateschi Teofilo - abitazione
“'•^'A originale

Presene

diga che sbarra
essa

fino al 1906; da questo

Variazioni di proprietà e corrisponde!
1825
1875



sorretto da un;

né a livello

Par-

1890

18251825

18751883

1890

65
w

191)6
1907
1924

1870
1870
1888
1902
1913
1914

IVE
muratura mista di pietra e mattone. Presenta 

bistriale nel centro storico di Pescia

sono aggiunte due

1903
1908
1908
1915
1915
1960

Tipologia originale
L’edificio, seconi’

1903

rialzi Pietro - abitazione 
originale

nel 1825 ha una superficie di 245,82 mq.

PROPRIETÀ E CORRISPONDENTI DESTINAZIONI D’USO 
Forti Genoveffa - abitazione
Forti Genoveffa - fabbrica per concia di pella­
mi
Silvestri Cesare e Pietro di Gaetano - concia e 
abitazione
Silvestri Giuseppe Aldo - concia e abitazione 
Guidi Giulio fu Vincenzo - concia e abitazione 
Barsanti Arturo fu Antonio - locale per la 
vestizione delle damigiane e abitazione 
Biagi Amato fu Luigi - abitazione e magazzini 
Biagi Virginia - abitazione c magazzini

r.iNAi c

N. 9 - MULINO E FRANTOIO MEJEAN
Via Ricasoli n. 79

Sintesi storica
L’edificio ha subito vari cambiamenti di destinazione d'uso 

nel corso degli anni: nasce come frantoio poi viene adibito a 
mulino ed infine di nuovo a frantoio.

Fino alla metà del XVIII secolo si costruiscono a Pescia 
mulini ad acqua e frantoi, molli di essi sono rimasti aperti lino 
a pochi anni fa. Il mulino è utilizzato per macinare cereali, 
farinacei e grano, ed ha rappresentato una indispensabile fon­
te di sussistenza. Il frantoio è utilizzato per la spremitura delle 
olive. L’opificio viene alimentalo dalla gora del corso d'ac­
qua Pescia. L’opificio è rimasto in attività fino al 1992. 
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d'uso 

1825 .... .......................
1875

un intonaco giallo. Il tetto è ouncuo uà una struttura lignea 
Stato di conservazione

L’edificio non presenta alcuna traccia della vecchia 
tipologia, in alcune parti si nota caduta di intonaco, per il re­
sto le sue strutture sono ben conservate in quanto sottoposte 
ad una periodica opera di manutenzione.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edificio in zona B. Questa zona conside­
rata priva di carattere storico architettonico, consente qualsia­
si tipi di intervento compresa la demolizione.
Riferimenti catastali

ve. sez. E, pari. 662-1134;
nc; f. 87, pari. 106-107-113.

1930
I 1939 __ e. ...guua - aonazionc c magazzini
; Tipologia originale
; Nel 1875 l'edificio è dislocato su tre piani c comprende 
. tredici vani destinati a concia. Nel 1883 i locali destinati alla
; lavorazione dei pellami diminuiscono: due piani e sette vani; 
i un piano e sci vani vengono occupati dall’abitazione. La dc- 
' stinazione dei locali rimane invariata fino al 1924, quando i 
I due piani c sette vani vengono destinati alla vestizione delle 
’ damigiane e i sei vani restano all’abitazione. Nel 1930 l’edi- 
. ficio viene ampliato. Il piano terra con i sei vani rimane ad 

abitazione, mentre un piano con otto vani ed altri due piani 
con nove vani sono adibiti a magazzini.

K„l I’-1, il frant0io eNTI

subÌt°tubifìci0 " altìlTlClrlC0'
lP^U-0^0 Sire piani più il seminterrato. Il 
<S-^rCSCno S fino al 1989 sono stati destinati 
,;C Ì c H Pu 1 ivc il secondo e il terzo ad abitazione.

nri7.i‘>nc dC' ni-ino terra due porte rettangolari, una 
prcsen'a del frantoio, l’altra è di servizio per le 

l|fr°n ducei'l'’in,^rtlk della strada si hanno tre finestre 
*Ci ni Q“asi una griglia in ferro che danno luce al 
Ì^S^ntonacato color ocra e presenta infissi 

^'"dicasiag"0-
nrNKHECOSTRtf^Y; in ictra c mattoni. Gli stipiti delle 

U muratura c nih f dcircdi(ìcio sono in |egno,
P°rtC^n0Ì"pPanna cd è sorretto da una struttura lignea.

si«L^Sscnta ancora oggi l'impianto pianimetrico ori- 
^ toc destinata alla lavorazione è oggi m abbando- 

?Ìn3lC' viene sottoposta ad alcuna manutenzione. L'esterno 
Scio risulta degradato, il degrado è dovuto alla caduta

0 acocon le infiltrazioni di acqua. L interno det pian. 
(Kriori è in discreto stato di conservazione perche adibito 

^abitazionec soggetto a periodiche manutenzioni.

VincoliIl P.R.G. colloca l’edificio in zona Al che comprende gli 
agglomerati urbani aventi carattere storico artistico e 
architettonico. Gli interventi ammessi sono: piani di 

risanamento conservativo.
| Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 317-318-320;
nc: f. 81, pari. 427.

N. 8-FILANDA SCOTI E MEJEAN
Via Ricasoli n. 75

i Sintesi storica
L'edificio è situato ad ovest della città e del fiume, l’im-

I Pianto planimetrico di forma rettangolare si è mantenuto fino 
dus°rial ^IIUa'mente ' cd*,IC*° non sv°lse alcuna attività in-

WlAZIONI DI PROPRIETÀ E CORRISPONDENTI DESTINAZIONI D’LSO
Bettoli Giovanbattista. Amerigo e Candido - 
filatoio da seta
Società commerciale Scoti e Mejean. livellario

ucci Antonio - filatoio da seta
aldi Guseppe tu Andrea - officina meccanica

c abitazione
Balzi Pietro - officina meccanica e abitazione
Balzi Pietro-abitazione

L’ediiìcj''‘',u"NALi;
! a**n,entatodalh ba una suPeriìcie di 245,82 mq. e viene

^su sci Piani e e”™ dCUa Bar,olL Nel 1875 l’edificio è dispo- 
viene noi n;prcndc sedici vani. Dal 1890 in poi la sua 

nienle ridotta e i vani divengono dodici.
Silìcio h 'j^'L'AMENTI

j K^/^formàmj1,1,111" UI) ampliamento nel 1890, quando è

, . CI(|Z'one dei i Olcina meccanica.
! °stabile si n0S1Aly rituale

Pian'11 aI,'vità coneSenta °88‘ su cluaUro piani. Il piano terra 
&terraPresenTrnÌalÌ ° ! piani superiori abitaZÌOnL 11 
^C\fC reitan“olar' C e Velr‘ne mentre le abitazioni hanno

N. 7 - FABBRICA GIACCAI
V ia Santa Maria n. 8, via F. Forti n. 52.
Sintesi storica

La nascita dei frantoi e dei mulini può essere legata allo 
sviluppo dell’industria conciaria. Le concerie usano sostanze 
vegetali concianti come le scorze di quercia e leccio che devo­
no essere macinate. Questo frantoio è situato nelle vicinanze 
della conceria Guidi. L’edificio viene alimentato dalla gora detta 
Santa Maria lunga 150 metri. L’opificio è composto nel 1870 
da un filatoio, un frantoio e un mulino da cereali. L’edificio 
oggi è adibito ad abitazione, il piano terra è in abbandono. 
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso 

Forti Francesco del cavalier Tiberio - frantoio e 
mulino
Forti Ernesto cav. Francesco - frantoio c filatoio 
Franchini Cosimiro - mulino ad acqua 
Franchini Cosimiro - frantoio e mulino 
Franchini Cosimiro - frantoio, mulinoe filatoio 
Socini Ugo - frantoio c filatoio
Giaccai Luigi - frantoio da olive, mulino c 
filatoio . .
Giaccai Luigi - frantoio, mulino e pastificio 
Giaccai Luigi - frantoio e abitazione

Tipologia originale ... .

destinazione e viene adibito ad 
attività fino al 1989 circa.

i ampliamenti

qua Pescia. L’opificio è rimasto in attività lino al 1992. ;
Magnani Giorgio di Agostino - frantoio ” ' I 

Mejean Leone cd Emilio di Giacomo - frantoio I 

da oliveFranceschi Isabella fu Pierangelo - frantoio da I 
olive e mulino I

Sandri Tommaso - frantoio da olive e mulino 
Stiavelli Filippo - frantoio da olive
Marini Giovacchino - mulino ad acquaStiavelli Francesco - frantoio da olive I
Marini Giovacchino - mulino ad acqua I
Società Gaspcrini Odorico - frantoio da olive 
'INALE I
tcondo il vecchio catasto fabbricati, nel 1875 è I 

adibito a frantoio ed è disposto su due piani con tre vani. Nel j 
1890 viene ampliato e si aggiungono un piano e due vani uti- 
lizzati come mulino. Nel 1908 vengono separate la proprietà j 
del mulino e quella del frantoio, ma i piani e i vani restano gli I 
stessi. Nel 1915 il mulino presenta due vani al piano terra e al | 
primo piano i cinque vani vengono destinati ad abitazione. Il l 
frantoio invece comprende un vano al piano terra e quattro [ 

vani al primo piano. I
Trasformazioni e ampliamenti I

Nel 18901’edificio è soggetto ad un ampliamento con llag- ,
giunta di una particella, la 1301. Secondo la ’n“I’pa f . 
del 1951 il prospetto ovest viene allineato agl, altri eddic, e al 

fronte stradale.Descrizione dello stato attuale d sono |

terra una porta ad arco situa a quajrate. Al piano . 
contornata da pietra serena, e ,an- che sj ripetono an- i
superiore ci sono due finestre- de|fu|[im0 piano tro­

chea quelli successivi. Sopra le rm 
viamo sopraluci. >TECNtCHE costruttive |nl..uramurariainpietraema‘“n*

L’edificio presenta una n è a capanna somuta
con un intonaco color ocra. La eopcn 

da una struttura lignea.

è in abbandono, era ubicato .1 rnuImo. 1

Z‘7 aldJ piano lem Le finestre dei piani superiori sono 
graduo da piano Unu sj presenta a

finestre rettangoUri situa.e ne.la 

parte centrale dell’edificio.
^edificio è in muratura mista di pietra e mattone con into­
naco di color grigio. Gli infissi sono in legno II solaio del 
piano seminterrato è a volte (come quello del filatoio in via 
della Torre) di muratura mista. Il tetto è a falde ed è sorretto 

da una struttura lignea.
Stato di conservazione

L'edificio al piano seminterrato e al primo piano presenta 
gravi problemi di conservazione perché, da quando è cessata 
l'attività, non ha subito nessun intervento di manutenzione. 
Presenta caduta di intonaco dovuta a infiltrazioni di acqua e 
finestre con vetri rotti.

La parte di edificio adibito ad abitazione presenta solo qual­
che caduta di intonaco, le altre strutture non hanno problemi 
in quanto soggette a una periodica manutenzione
Vincoli

II P.R.G. colloca l’edificio in zona Al che comprende gli 
agglomerati urbani aventi carattere storico artistico e 
architettonico. Gli interventi ammessi sono: piani di 
risanamento conservativo. Il manto di copertura deve essere 
costituito da coppi e embrici, gli stipiti in pietra serena, gli 
infissi in legno e le facciate in muratura a vista o intonacate 
color ocra.
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 288-290-294;
nc:f. 81. part. 214-215-216.

N. 6 - CONCERIA GUIDI
Via F. Forti n. 38-39
Sintesi storica

0,11906
Variazioni di

1825
1875

Trasformazioni e ampliamenti
L’edificio nel 1930 risulta ampliato; 

ticelle destinate a magazzino.
Descrizione dello stato attuale

Dell’ex opificio e possibile vedere soltanto il fronle „ 
ché gli altri lati sono attaccati ad altri edifici. L’edificiox Per' 
piani. Al piano terreno vi sono: tre porte che chiudono ad n 
un basamento intonacato di grigio e le finestre rettane 
chiuse da una griglia di ferro. Il primo e il secondo piano' 
sentano finestre molto vicine le uno alle altre che si cìiiu<i 
ad arco. Le finestre sono sette per piano, gli stipiti sono ini"’ 
nacati di grigio. I piani sono separati da un marcapiano ?' 
intonaco grigio di circa 10 cm di spessore. ' 11
Tecniche costruttive

L’edificio è in muratura mista di pietra c mattone con into­
naco di color ocra. Gli infissi sono in legno c le porte hanno 
sopraluci protetti da una griglia in ferro. Il tetto e a padiglio­
ne. È costituito da travi in legno con mezzane di cotto. Il man­
to di copertura è formato da coppi cd embrici alla toscana; è 
stato rifatto completamente c la gronda sostituita.
Stato di conservazione

L'edificio originale si è conservato intatto, durante gli anni 
ha subito lavori di manutenzione.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l'edificio in zona Al che comprende gli 
agglomerati urbani aventi carattere storico artistico e 
architettonico. Gli interventi ammessi sono: piani di 
risanamento conservativo.
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 1214-1289-1290;
nc: f. 81. part. 415.

1917
1921

A irw^MUIA UK1U1INALU
Secondo il vecchio catasto fabbricati nel 1870 l’edificio è co­

stituito da due particelle. Queste sono adibite a filatoio, f rantoio 
e mulino. Il filatoio è a tre piani e sei vani, il frantoio è a due 
piani e cinque vani mentre il mulino è a un piano e due vani, e 
corso degli anni avvengono delle trasformazioni all interno e 
1 edificio. Nel 1902 il frantoio è disposto su due piani c sc(.<" 
vani,nel 1914èatre piani con quattro vani. Il mulino e il fi R^01 
sempre nello stesso anno occupano due piani e tre vani. Ne _ 
il frantoio occupa sei vani al piano terra, mentre il mulino e 
tre piani e quattro vani. Nel 1918 la parte destinata a muli 
viene adibita a pastificio e comprende quattro piani e otto \a

Archeologia industriale nel centro storico di Pes



1898

1903
1905

1912
1911
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1917

1918
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1941

1950
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1825 
1875 
1884
1910
1918 
1931 
1948

quanto l’edifì- 
-J una manu-

1975 
Tipologia

Variazioni di
1882

N. 12 - CONCERIA MOSCHINI 
Via Ricasoli n. 129-131-133
Sintesi storica

L ex opificio, oggi ridotto a rudere, si trova in una posizione 
particolarmente importante: a sud del centro storico si affaccia 
sul fronte est su via Garibaldi. La presenza della gora e della 
vicinanza al fiume sono clementi importantissimi per la sce ta 
della localizzazione dell’attività della concia. L’ex conceria 
Meschini, dopo quasi centocinquanta anni di lavorazione, ter 
mina la sua attività. Questa crisi del settore conciario a Poscia 
avviene parallelamente allo sviluppo delle industrie di Santa 

noce sull’Arno che propongono un tipo di lavorazione p' 
moderna, tempi di concia più brevi e prezzi più bassi. , 

ariazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d us 
1825 Società Baldini Agostino e compagni - conccr

Archeologia industriale ne! cenino storico di P<-

1875 
|88ó

riferimenti catastali

ve- sez E, pari. 674-675-676-677-1306-1307-
nc:f. 87. part. 125-126-128.

N. il. fornace di mattoni poli
Via Ricasoli n. 147
Sintesi storica

L’opificio è attivo già nel 1825: produce laterizi e rimane i 
attività fino agli ultimi anni ‘60. Le due fornaci nella comun? 
tà di Pescia non sono di grandi dimensioni e servono a soddi' 
sfare il fabbisogno interno. L’edificio oggi non è più ricono', 
scibile, è stato ampliato e alterato il numero dei piani; attual­
mente è adibito ad abitazione.

_______- ^.VKKISPONDENTI destinazioni d’uso 
Cima Felice di Bartolomeo - fornace di mattoni 
Giusti Angelo di Giovanni - fornace di mattoni 
Bernardini Emilio - fornace di mattoni 
Carrara Giuliano - fornace di mattoni
Poli Arturo fu Raffaello - fornace di mattoni

MINIAI C

stabilimenti termali di Montecatini Nel’1919 1 
ne acquistata dalla Società Nuove Term^-M9 “ Vetrena vic" 
ficio è stato demolito agli inizi a. i dlM?nlecatini.L’edi- 
l’area c adibita a uffici della finanza. ’ a""' attualmen,e j

proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso 
nacc dà vèuo° FranCeSC° ' abÌlllZ'One e *or" ‘ 

Grazim Maria fu Francesco - abitazione, forna- i 
cc da vetro e resede
Grazini Pia e Ottavina fu Francesco - fornace ! 
da vetro e cappella
Grazini Agostino fu Camillo, Leopoldo. Fran- ' 
co, Giulio, Ida, Ugo, Pia, Ottavina fu Franco- I 
sco - fornace da vetro, cappella, casa e resede 
Folomari Francesco e Italo Giovanni - fornace 
da vetro, casa e resede
Società Nuove Terme di Montecatini - fornace 
da vetro, casa e resede
Demanio dello Stato Azienda Termale di 
Montecatini - fornace da vetro, casa e resede 
Demanio dello Stato Azienda Termale di 
Montecatini - fornace da vetro, casa capanno­
ni, piazzale, soffitta, uffici e magazzini.

Tipologia originale
Nel 1882 la fornace è a due piani e comprende dodici vani, 

l’abitazione è a tre piani con venticinque vani. Nel 1911 la 
fornace è sempre a due piani ma con diciassette vani. L'am­
pliamento maggiore si ha nel 1950, la fornace è a tre piani con 
ventidue vani e comprende un capannone e un piazzale. Il 
piano terra presenta sette vani destinati ad uffici mentre al 
primo piano troviamo cinque vani adibiti a magazzino. 
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio è stato ampliato nel 1950. Non abbiamo repento 
materiale cartografico a riguardo.
DSn^^natracciadenasuaorigina- 

le tipologia perché è stato demolito. La nuova struttura e co­
struita con blocchi di manufatti prefabbricati, la copertura t 

piana.

» «I - * “ ”
buono stato di conservazione.

r™Te^«-!94-296;

Via delle Casacce

pcseia-P«'‘“dera' '" ""ideila linea Lucca’P‘ì'|qlo L

sumniano eh ]ità Casacce, in pr°s con nia.
Tramvia s0^ ,ndove 6 situato il dcP°s!“ d a fcj veicoli. La 
,antC-^officine, due capannoni perda " ' ’ porlunitù di

poi si aggiunsi01 & 67

Via Santa Maria n. 8, via F. Forti n. 52 

STZXden-~^^ 
-i'uP^^''3"^ 50W vacchette, 4000 pelli 
™ C.P|m “smodlmonlonec 1000pelli di cavallo. All’inizio 
ddl Omento lo stabilimento è definito ^hde‘Xd"

WPmPRIETÀ B eORRISFOROmi DESTINAZIONI o'USO 
- Piacentini Antonio di Giuseppe - concia per pelli 

Piacentini Pietro di Antonio - concia per pelli 
Piacentini Antonio - concia per pelli 
Cccchi Doti. Carlo - concia per pelli 
Cecchi Giovanbattista - concia e abitazione 
Barilozzi Maria - concia, uffici e fabbricazione 
Bartolozzi Maria - concia, uffici e fabbricazione 

Tipologia originale
Secondo il vecchio catasto fabbricati, l’edificio nel 1875 

risulta composto da tre piani e quaranta vani, due piani e due 
vani e un piano e un vano, lutti adibiti a concia. La tipologia 
rimane tale fino al 1931, dove vi sono tre piani e quaranta 
vani destinati ad abitazioni. Nel 1948 la concia si amplia di 
cinque vani.
Trasformazioni e ampliamenti

L'edificio è stalo demolito agli inizi degli anni ‘80. 
Descrizioni: dello stato attuale

L’edificio non presenta più alcun segno della tipologia origi­
nale in quanto è stato soggetto a demolizione e ricostruzione 
ex novo. Il fronte ovest nella parte iniziale è a quattro piani, 
mentre verso sud è a tre piani. Al piano terra sono presenti del­
le logge al cui interno si trovano delle attivila commerciali. 
Queste logge sono una tipologia atipica in quanto gli altri edi­
fici a Poscia presentano un fronte stradale compatto. I piani 
superiori hanno finestre rettangolari allineate le une sulle altre. 
Tecniche costruttive

L edificio originale era costituito da muratura mista in pie­
tra e mattone; quello attuale è in cemento armato. La copertu­
ra originale era sorretta da una struttura lignea; quella attuale 
e in pignatte e cemento.
Stato di conservazione

Presenta un ottimo stalo di conservazione in c— 
ciò e stato costruito nel 1984 circa, c soggetto ad 
tenzionc continua.
Vincoli

e servono 
oggi non è 

numero dei

Variazioni di proprietà e corrispondenti ~—
1825 r—
1875
1888
1905
'950

Tipologia originale
L’edificio nel 1825 viene alimentato dalla gora detta ‘Mu 

lino’. Secondo il vecchio catasto fabbricati l’edificio dal 1875 
al 1951 è disposto su un piano e occupa un vano.
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio ha subito degli ampliamenti sia a livello 
pianimetrico che altimetrico ed è stato trasformato in civile 
abitazione.
Descrizione dello stato attuale

Il blocco che comprende la fornace è suddiviso in due parti 
distinte dall’altezza dei piani. Un blocco è a quattro piani, 
l’altro è a tre, entrambi presentano attività commerciali al pia­
no terra e appartamenti a quelli superiori. Le finestre sono 
rettangolari e allineate. Il fronte è intonacato.
Tecniche costruttive

L’edificio è in muratura mista di pietra e mattone con into­
naco alle pareti. I solai sono in legno. La copertura è sorretta 
da struttura lignea ed è costituita da coppi ed embrici.
Stato di conservazione

La struttura originale è stata modificata nel corso degli anni. 
L’edificio presenta un buono stato di conservazione perché è 
adibito ad abitazione e commercio e perciò sottoposto ad una 
manutenzione continua.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edificio in zona B che comprende gli 
agglomerati urbani che non presentano alcun valore storico, 
architettonico e artistico. Gli interventi ammessi sono, 
ristrutturazioni, ampliamenti, nuove costruzioni previa demo­
lizione dell’esistente.
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 692;
nc: f. 87, part. 156-180.

I Stato di conservazione| Si presenta in buono stato di conservazione perché il frantoio
I è rimasto in attività fino al 1992. Il fronte presenta cadute di 
I intonaco, in generale però le strutture vengono sottoposte a 
' una periodica manutenzione; l’edificio attualmente è adibito 

ad abitazione.
| VincoliIl P.R.G. colloca l'edificio nella zona B1 che comprende 
! gli isolati urbani privi di valore storico e ambientale. I fabbri- 
I cali utilizzati per le attività produttive (cartiere, concerie, ve- 
l irerie e simili) devono subire la ristrutturazione o la demoli-

I zione.
Riferimenti catastali

ve: sez. E. part. 665-1301;
, nc:f. 87. part. 117-118.

; N. 10-CONCERIA PIACENTINI

Bartolini Agostino - concia c magazzino 
Società semplice Moschini c compagni - con­
cia, magazzino e tettoia
Società semplice Bartolini Agostino fu 
Bartolomeo - casa, concia, magazzini e tettoia 
Società semplice Bartolini Ugo e Silvio - casa, 
concia, magazzini e tettoia
Società in accomandita semplice Moschini & 
C - casa, conceria, magazzini
Società in accomandita semplice Moschini & 
C. - casa, conceria, magazzini
Giordano e Leopoldo Rosi - edifìcio in disuso 

originale
‘“T^ficio secondo il vecchio catasto particellare toscano è 

resente nel 1825. Nel 1875 è composto da quattro piani e 
S'a dici vani destinati alla conceria delle pelli, mentre due pia- 
qU'naUaitro vani sono destinati a magazzino. Nel 1898 alla con- 
"i'a si aggiungono altri quattro vani. Nel 1903 i due piani e i 
auattro vani destinati ai magazzin i di vengono abi (azione, i ma-

I q inj sj inseriscono nei vani della conceria. Nel 1912 la con­
cia è disposta su tre piani e quattro vani e l’abitazione è a tre 
piani con dieci vani, i magazzini sono a due piani con sette vani. 

Trasformazioni e ampliamenti
Non abbiamo reperito materiale cartografico relativo alle 

trasformazioni sopra descritte.
Descrizione dello stato attuale

L’ex opificio si presenta a due piani. Nel fronte nord pre­
senta delle aperture finestrate di grande dimensione, di forma 
rettangolare. Il fronte est nella prima parte presenta finestre 
quadrate al primo piano e finestre rettangolari al secondo pia­
no. Sia quelle del primo piano che quelle del secondo sono 
protette da una griglia in ferro. Nella parte centrale si nota un 
corpo di fabbrica che avanza verso la strada. La seconda por­
zione del fronte est presenta finestre ogivali al primo piano e 
rettangolari al piano terra.
Tecniche costruttive

L’ex conceria presenta una struttura muraria in pietra e 
mattoni. La copertura in alcune sue parti è crollata.
Stato di conservazione

Lo stato di conservazione delle strutture è pessimo. Le strut­
ture verticali sono mal conservate e il crollo della copertura 
ha investito anche i solai sottostanti. Il complesso attualmente 
appare come un rudere con copertura e solai sfondati, interna­
mente è ridotto ad un ammasso di muri e di pietre.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edificio nella zona B destinata alle at­
trezzature pubbliche; come intervento ammesso c’è la demo- 
lz‘°ne. I proprietari hanno presentato un piano di recupero 
redatto dall’architetto Carlo Anzilotti. Il piano di recupero è 
s alo approvato dall’amministrazione comunale, anche se i 

von non sono ancora iniziati. Questo piano prevede: demo­
ione del complesso perché è considerato un’insieme etero- 

visìe°|SenZa aspetl‘ degni di nota. Dopo la demolizione è pre- 
t 0 a coslruzione di un complesso multifunzionale incen­
do ° m ' lema della residenza abitativa. Questo complesso
- c «sere costituito da tre volumi. Il primo volume col- 
at0 su tre piani, il secondo e il terzo volume a otto piani.

«'FERIMENTI CATASTALI

nei rEo' E’ part' 307-658-659-660; 
c- '■ »7, part. 181-187-204-205.

VìJj \VETRERIA TERME DI MONTECATINI 
’ a dl Mammiano n. 3
Cintesi storica
ne M •'r‘cio nasce ncl 1882 comc fornace da vetro c abitazio- 

C1 pr'mi del ‘900 la fornace è considerata una delle piu 
Portanti della zona perche produce bottiglie utilizzate dagli

Oologia industriale nel centro storico di Pescia



1875
1881
1918

1894
1922
1931

1907
1932

1957

1911

1940

edificio prc-
6‘)

lc°logia industriale nel centro storie» di Pesci»

1825
1825
1870
1870

Tecniche costruttive

L edificio era costituito da una muratura di pietra e matto­
ne. L’edificio nuovo è in acciaio e vetro.
Stato di conservazione

L’edificio presenta un ottimo stato di conservazione perchè 
è terminata da poco la sua costruzione.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edificio in zona D (zona artigianale- . 
industriale). Questa zona comprende le parti del territorio co- I 
munale destinate ad insediamenti industriali. Gli interventi pre- ■ 
visti sono: ristrutturazioni, ampliamenti e demolizioni.
Riferimenti catastali

ve: sez. G, pari. 744-745-1036-1096-1097-1253-1254-1255: | 
ne: f. 94, pari. 313.

N. 16 - INDUSTRIA MARCHI
Via Poggio di Speri
Sintesi storica

L’edificio nel 1825 risulta essere composto da un mulino ad 
acqua e una cartiera di proprietà Ansaldi. Nel 1873 l’edificio 
ampliato di proprietà Marchi inizia la produzione di concimi 
chimici e colla forte, prima attività di questo genere in Tosca­
na. L’industria nel 1890 si amplia ancora, inizia la fabbricazio­
ne di acido solforico e successivamente quella di solfato di rame 
e acido nitrico. Per questo tipo di produzione diviene di prima 
necessità la vicinanza alle principali arterie delle comunicazio­
ni, soprattutto con la ferrovia che si trova a sud della città. Nel 
1894 l’edificio inizia la macinazione delle ossa, infatti queste 
ultime vengono trasformate attraverso procedimenti chimici in 
utensili quali pettini.
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso 

Ansaldi Sigismondo, Matteo Biagi - cartiera 
Biagi Jacopo di Giovanbattista - mulino ad ac­
qua
Ansaldi Giuseppe fu Matteo - cartiera ad acqua 
Società in accomandita Ferruccio Marchi e Com­
pagni - mulino ad acqua, fabbrica per colla, 
frantoio da olive e abitazione.
Marchi Ferruccio fu Bartolomeo - abitazione 
operai, fabbrica per la colla, acido bonco fab­
brica per la macinazione delle ossa, locali an­
nessi, mulino, frantoio, fabbrica d. concini! chi-

Marchi Ferruccio fu Bartolomeo - fabbrica di 
prodotti chimici, magazzini, fabbrica pera 
macinazione delle ossa, locah P=r la “ 
zinne dell’acido nitrico c solforico, torri Gaj 
Lnsnar «-lovcr, locali perla fabbricarne di so ■ 
fato», deposito di gesso, tetto.e con offi­

cine da fabbro eca di prodolti chi-

Società in dottii chimici con offici-

lavoro aziendale e piazzale

Tri "«» è "4” “
."«•i
-• -ne ricostruito un su-

, ]a struttura lignea, elementi fortemente clc- 
qtaconirollanlati sostituiti con elementi in legno lamellare. 
^Li^marsiS1'65.' sono state esaminate scegliendo quelle 
[e teg°|c ina per reintegrarle. Nell’intradosso della copcrtu- 
jn buono staa Jnta una guaina impermeabile e una soletta in

VlNC°L'o80 viene effettuata una variante al P.R.G. per trasfor- 
NeH ,a attrezzatura pubblica a zona commerciale B l/c

inarel’“rea ‘a rea] inazione di un supermercato. Dopo l’ap- 
chepr®ve )la variante la ex società tranviaria presenta un 
provazlononcessjone edi|jzja che prevede la demolizione com- 
P' d'iPedificio e la ricostruzione di una struttura prefabbri- 
^Ncl 1981 la soprintendenza per i Beni Ambientali e 
^•..nonici vincola le tettoie adiacenti al corpo dell’edifi- 
AfC on l’articolo 21 della legge nazionale 1089 del 1939. In 
cl°Ci(0 vjene proposto un nuovo intervento che prevede la 
demolizione dei fabbricati e il recupero delle tettoie attraver­
so un’intervento di restauro.
Riferimenti catastali

ve sez. G. part. 466-468-469:1177-1182; 
nc:f:94, part. 12-319-320-321.

N. 15 - VETRERIA DEL CASTELLARE
Via Castellare n. 72, nei pressi della stazione ferroviaria

Sintesi storica
Nel 1875 l’edifico è adibito a fabbrica di bottiglie. Le ve­

trerie di Pescia fabbricavano essenzialmente bottiglie per gli 
stabilimenti termali di Montecatini. L’edificio è rimasto in at­
tività fino agli anni ‘70. Oggi la vetreria non esiste più perchè 
è stata demolita in più fasi a partire dal 1982. L’area è oggi 
occupata da un capannone per la produzione di fiori secchi. 
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d‘uso 

Cecchi Ferdinando - fornace per vetri e botti­
glie
Cecchi Guido - fornace per vetri e bottiglie, la­
boratorio e magazzino
Società Vetreria Sestini - fornace per vetri e 
bottiglie, laboratorio e magazzino
Serracchioli Giuseppe - fornace per vetri e bot­
tiglie, laboratorio c magazzino
Sestini Arturo - fabbrica con forni da tempera 
per le bottiglie, deposito, laboratorio di mate­
riali refrattari
Società onoraria vetreria Bertelli & C. - fabbri­
ca con forni da tempera per le bottiglie, deposi­
to, laboratorio di materiali refrattari
Società cooperativa vetraria Pescia - laborato­
rio di materiali refrattari, fabbrica con forni 
Siemens e magazzini

r pL0Gl.A 0R|GINALE

Nel |”rs 1^'° è Sposto su tre piani e comprende ventidue vani, 
tre ni • v'ene. ampliato. La fornace è sempre composta da 
ma an! e vent*due vani, inoltre ci sono un laboratorio e un 
terra Zln° disposti su un piano. Nel 1957 sette vani al piano 
ire 'en8°no destinati a laboratorio di materiale refrattario c 
piano "èrran,a8aZZÌnÌ'IfOrnÌSÌ cmens occupano dieci vani al 

aSFORMAZioN| E AMPLIAMENTI
giunto ' i'C'0 sup,’l° un ampliamento nel 1881, con l’ag- 
cartn r tre Particelle. Non abbiamo reperito materiale 
^ ograheo a riguardo.

«ONE DELLO STATO ATTUALE

*e tinol* 1Clo.non Prescnta più alcuna traccia della sua origina­
tola a08" qUant° è slal° demolito. Il nuovo edificio pre- 

a struttura moderna in vetro e acciaio.

Hg. 3. Tramvia Lucca-Pescia, deposito di Pescia, primi anni del Novecento (Poscia, Collezione G. Magnani).

go tracciati stradali. Nell’estate del 1957, alla scadenza del 
contratto cinquantennale, la tramvia viene smantellata lascian­
do in progressivo abbandono le sue rimesse che soltanto nel 
1986-88 sono soggette ad un intervento di restauro. L’incari­
co è stato affidato all’architetto Francesco Gurrieri che, pur 
rinunciando ad una parte di volumetria, trova nell’uso del la­
terizio un elemento unificante. Alla fine degli anni ‘80 la 
tramvia viene trasformata in un centro ipermercato Esselunga, 
inauguralo nel 1988.
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso

1910 Società tranviaria per la tramvia elettrica Lucca-
Pcscia-Monsummano - officina per l’energia 
elettrica, magazzini, depositi, cisterna d’acqua, 
tettoia per il deposito vetture, locali per ricam­
bi, ufficio tecnico, abitazione del custode.

1980 Società Ipermercati di Pescia Esselunga - su­
permercato Esselunga.Tipologia originale

L’ex arca ferroviaria comprendeva al piano terra venticin­
que vani: uno destinato ad officina, uno al deposito carrozze, 
sette usati come locali di ricambio e uffici tecnici. Il primo 
piano comprendeva quattro vani per l’abitazione del custode.
I due capannoni del piano terra destinati ad officina di ripara­
zione carro?. % avevano dei fori nel pavimento per concedere 
al meccanico di entrarci per aggiustare i pezzi del motore 
sottostante alle carrozze. La tipologia dei capannoni è costitu­
ita da muri in mattone faccia a vista, il tetto di tegole marsigliesi 
è sorretto da capriate in legno e ghisa.
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio adibito ad officina c r— 
alla fine degli anni ’70 e al suo posto viei 
permcrcato nel 1988.
Descrizione dello stato attuale

II progetto dell’architetto Francesco ( 
supermercato edificato in adiacenza ai 

68
Gurri«iperi| nuovo 

eaPannoni descritti

sopra, si è sviluppato contemporaneamente al restauro di essi. 
L’Esselunga ha una sezione destinata alla vendita dei prodotti 
a un piano solo. Nella parte posteriore, a sud c dislocata un’area 
direzionale e di ricreazione disposta su due piani. L’edificio è 
rivestito interamente in mattoni faccia a vista, il fronte princi­
pale, a nord, è caratterizzato da un pilastro di mattoni faccia a 
vista con sezione circolare. Sulla facciata troviamo due in­
gressi e una vetrina centrale segnati da una rastremazione dei 
filari in mattoni verso l’interno. I lati est e ovest sono scavati 
da lunghi ‘tagli’ obliqui e da alcune aperture che corrispondo­
no alle uscite di sicurezza e alle finestre degli uffici. Il fronte 
sud è caratterizzato da ampie aperture al piano terra e grandi 
finestre al piano superiore. L’ apparato impiantistico è posto 
sulla copertura.

I due capannoni erano destinati al deposito vetture. Il lato 
est è formato da mattoni faccia a vista e presenta finestre ret­
tangolari che superiormente chiudono ad arco. La copertura è 
a falde. Le facciate a sud dei capannoni sono aperte inferior­
mente mentre superiormente all’attaccatura della copertura 
troviamo tavole di legno verticali che scendono fino a metà 
dell’edificio. L’opera di restauro, effettuata dall’architetto so­
pra citato, è impostata come opera di ricostruzione di un bene 
con avanzato degrado. La tipologia è rimasta la stessa. Si è 
smontato il manto di copertura per controllare la struttura 
lignea, i mattoni dei setti murari sono stati sottoposti a 
sabbiatura e protetti con vernici non coprenti. I fronti nord c 
sud sono stati chiusi con vetrate molto grandi. L’opera di re­
stauro è terminata nel gennaio del 1994.
Tecniche costruttive

L’edificio costruito nel 1986-88 è in muratura faccia a vi- 
^ocJi^'3^ SOn° 'n cernenl° armato. L’edificio restaurato nel

4 ha i muri in laterizio nella parte est e ovest, mentre in 
que la a nord c sud troviamo materiali come il legno e vetro. 
L eddicio inaugurato nel 1988 presenta copertura piana. Quello 
nauguratonel 1994 ha l’originale copertura che è stata smon-
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1932
- stanza con macinaISSO

1882

18981896

1939
1907

1940

19431926

19431958

1956

-ia del Molino n. 20

modifica

1825

1873I 1930

storico ili Pescia

1825
1875
1889
1896

1910
1924Magnani Pasquale di Giorgio - frantoio da oli­

ve, mulino ad acqua
Magnani Giorgio di Domenico - frantoio da oli­
ve, mulino ad acqua
Archeologia industriale nel centro storico di Pescia

Il canale alimentatore è la gora dcll; 
Variazioni di proprietà e corrispondei 

1825 
1875

t0 o trasforma-

D’uso

gora detta ‘Mulino’.
-ZRISrGnuENTi DESTtma-» 

Forti Maddalena del cav. Tiberin AZ °N.’ ' 
Barlolini Agostino di Bartolomeo' Cartiera 
acqua e mulino ' carhera ad
Bartolini Agostino di Bartolomeo c ■

Bartolini Agostino e Guglielmo - cirri

Cecchi Umberto fu Ottavio - cartiera

mulino, frantoio per la macinazione delle ’ 
Tipologia originale scorze

L’edificio nel 1875, secondo il vecchio catasto fabbricati 
risulta disposto su tre piani e composto da nove vani Nel 1896 
insieme alla cartiera viene inserito un frantoio per 1 
macinazione delle scorze. a
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio non ha subito nessun ampliamenti 
zione nel corso degli anni.
Descrizione dello stato attuale

L’edificio si presenta con un impianto volumetrico a forma 
di L. Il lato corto ha due piani ed è disposto in asse nord-sud. 
Il fronte est ha grandi finestre rettangolari, mentre quello sud 
ha finestre più piccole. Ad ovest è collocato un grande porto­
ne di ingresso. Le aperture dell’ultimo piano sono tipiche del­
le cartiere: si succedono l’una con l’altra a distanza molto vi­
cina con una forma rettangolare allungata. Gli stipiti delle porte 
e delle finestre sono tutte in pietra serena e gli infissi sono in 
legno di castagno.
Tecniche costruttive

L’edificio non presenta tracce di intonaco. La muratura è 
mista di pietra e mattoni ed è lasciata a vista. Sopra le finestre 
sono visibili degli archi di scarico in mattoni. Il piano terra è 
coperto con volte di muratura mista; il primo e il secondo pia­
no sono costituiti da un solaio in legno e mezzane in cotto. La 
copertura è a capanna sostenuta da capriate in legno.
Stato di conservazione

L’edificio ha un buono stato di conservazione perché è adi­
bito ad abitazione ed è soggetto a una continua manutenzione. 
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edificio nell’area E agricola. Gli inter­
venti ammessi sono: il restauro, la ristrutturazione, 1 amplia­
mento nel rispetto dei caratteri tipologici e ambientali. 
Riferimenti catastali

ve: sez. B, pari. 349;
nc: f. 90, part. 83-197.

N. 18 - MULINO E FRANTOIO GINOLDI
Poggio di Speri, luogo detto Nociaccio, n. 17-18
Sintesi storica . , io

L’edificio già presente nel 1825 è adibito a mulino clra"
da olive. I macchinari presenti nell’edificio erano azionati _
acque della gora detta ‘Mulino’. I mugnai gestivano gene^ 
mente in proprio l’attività. Questo edificio ha coo1inoa è 
sue attività di mulino c di frantoio fino agli anni ■ 
stato trasformato in una azienda agricola e florovivaistic 
abitazione annessa. n’uso
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni

Bomni Luigi fa Daniele 
per la scorza più casa 

1IPOLOGIA ORIGINALE

lei 1932 I edificio c a due piani e sette vani. Dopo il 1940 
viene trasformato in abitazione.
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio ha subito un ampliamento a livello altimetrico 
nel 1932; infatti, secondo il vecchio catasto fabbricati risulta 
a due piani, mentre oggi è a tre.
Descrizione dello stato attuale

L’edificio ha uno sviluppo in asse est-ovest. Il fronte sud. al 
piano terra, ha due porte di ingresso e nel centro una finestra 
quadrata con inferriata. Ai due piani superiori troviamo fine­
stre rettangolari in linea. Il fronte est si divide in due corpi: 
uno è a tre piani e l’altro è a due. Gli infissi delle finestre sono 
in legno.
Tecniche costruttive

L’edificio, dove presenta caduta di intonaco, mette in evi­
denza la muratura mista. L’ex mulino ha un tetto a capanna 
che viene sorretto da struttura lignea.
Stato di conservazione

Ci sono zone con caduta di intonaco e degrado degli infissi.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edificio nell’area E agricola. Gli inter­
venti ammessi sono: il restauro, la ristrutturazione, l’amplia­
mento degli edifici nel rispetto dei caratteri tipologici e am­
bientali.
Riferimenti catastali

ve: sez. B, part. 322;
nc: f. 90, pari. 38-233.

N. 20 - MULINO E FRANTOIO MATTEUCCI
Via della Porta vecchia n. 2

4, olive. Esso ««°„„inuio lo su lavorazione 
una lunghezza di 115 melr^ n „ . bibita ad abitazione e 
fino al 1940 circa, oggi una f 
l’altra a magazzino.
Variazioni d> proprietà e co

1825
1825
1875
1898
1919
1941
1942

p’19 ■ MULINO BONINI 
°88‘° dl SPeri, luogo detto Trebbi,

ùntesi storica
Poìì:oeSt|0 mudno *n un primo momento macinava il grano, 
cinir ° sviluPP° dell’industria conciaria ha iniziato a ma-

L’TdrOrZ®dÌ-qUerCÌaeleccio‘attivip 'r'0'0 ° °'a libito a mulino nel 1825 e continua la sua 
Lagor- "r0 1940 circa, dopo viene adibito ad abitazione.
Varia?1 ° ° 016110 ’n az>one i macchinari è detta ‘Mulino’.

ZIONI Di proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso 

Giusti Francesco - mulino da grano 
Giusti Giovanni - mulino da grano ad acqua 
Giusti Franco - mulino da grano ad acqua 
Michelangioli Luigi - stanza con macina per la

scorzaMarini Lorenzo - stanza con macina per la scorza 
Società in accomandita semplice Frateschi, Mar­
chi, Marini - stanza con macina per la scorza 
Ditta conceria Cecchi & C. - stanza con macina

i . Per la scorza
',e°logia industriale ne! cenilo

Magnani Alberto di Bernardo - frantoio da oli­
ve mulino ad acqua
Ntìcci Antonio di Bartolomeo - frantoio da oli­
ve, mulino ad acqua
Matteucci Giulio - frantoio da olive, mulino ad

acquaSorfatti Gualtiero - frantoio da olive, mulino ad

acquaPecci Margherita - frantoio da olive, mulino ad

acquaLessona Alessandro - frantoio da olive, mulino 
ad acquaSocietà anonima immobiliare ‘Ligure’ in 
Savona - frantoio da olive, mulino ad acqua 
Ginoldi Lecurgo - frantoio da olive, mulino ad 
acqua

Tipologia originale . .L’edificio nel 1875 presenta due vani e due piani destinati a 
frantoio e due piani c otto vani destinati a mulino. Questa sud- 
divisione rimane inalterata fino al 1960 circa quando l’edifi­
cio cambia destinazione d’uso.
Trasformazioni e ampliamentiL’edificio nella mappa catastale del 1951 risulta ampliato 

di una particella.
Descrizione dello stato attualeAttualmente l’edificio presenta, oltre alla struttura origina­
le, un annesso agricolo. Esso comprende vari corpi uniti con 
altezze diverse. Il blocco sud è a due piani, quello centrale è a 
tre, quello nord è a due piani. Il fronte est ai piani superiori ha 

delle finestre rettangolari.
Tecniche costruttiveUna parte dell’edificio è in muratura mista, l’altra è intona­
cata di bianco. La copertura è a capanna, il suo manto è di 

embrici e coppi.
Stato di conservazione

L’edificio si presenta in buono stato di conservazione per­
ché, essendo adibito ad abitazione e ad azienda agricola, è 
sottoposto a un’opera di manutenzione periodica.
VincoliIl P.R.G. colloca l’edificio nell’area E agricola. Gli inter­
venti ammessi sono: il restauro, la ristrutturazione, l’amplia- 
niento nel rispetto dei caratteri tipologici e ambientali.

Riferimenti catastali
ve: sez. B, part. 330;
nc:f. 90, part. 41-184-185.

operai è disposta su quattro P quattro pianl e ventisei
nata alla destinato alla caldaia a vapore

. vani. Una porzione di ed he un Yan0 al piano
; per fa fabbrica della col a carbone e dcl|e
, tetra: un'altra parte 0lrc vani al piano terra e 
i materie prime per la co q dci concimi comprende otto

duerani al primo piano. P yani sono deslinau alla
vani al piano terreno, n v ealJaie occupa-
fabbricazione dell acido. l'edificio è così
n0 due 'ani sempre al Piano lerranw^z.no ,) 
suddiviso: al pianotv - macinazione delle ossa

; la spellatura de le dislocati in sette vani si
Xnoi^i^EodirameJ’acidosolfbricoenitrico.

Nove vani sono destinati al locale con motori a vapore, turbina, 
forni di trasformazione c torri. Nel 19! ! aquesta proprietà_ven- 

mici con officina, uffici, alloggi, autorimesse e piazzali. 
Trasformazioni e ampliamenti

L'edificio subisce vari ampliamenti; la cartografia che ab­
biamo reperito fa riferimento a quello del 1904 dove vengono 
aggiunte due particelle le n° 388-600.
Descrizione dello stato attuale

L'intero complesso industriale occupa un’area molto vasta. 
Si presenta con una tipologia uniforme nonostante sia stato 
costruito in periodi diversi. Contiene blocchi di fabbrica di va­
rie altezze, alcuni con coperture a falde altri con coperture pia­
ne. L'omogeneità dell’edificio si nota dall’uso del mattone, sol­
tanto il mulino e la cartiera che sono costruiti in epoca prece­
dente hanno una muratura mista di pietra e mattoni. Le apertu­
re dell’intero complesso sono differenti tra loro, alcune sono 
rettangolari con il lato maggiore posto sia in orizzontale che in 
verticale, altre sono quadrate, altre ancora sono costruite con il 
mattone a mandorlato.
Tecniche costruttive

L’ex mulino presenta una struttura in muratura mista, il resto 
dell'edificio è costruito interamente in mattoni faccia-vista. Le 
coperture dei vari blocchi sono sorrette da una struttura lignea. 
Stato di conservazione

Il mulino presente nel 1825 è in pessimo stato di conserva­
zione. La cartiera non ha più la sua struttura originale perché 
viene inglobata nel resto dell’edificio, costruito dopo il 1870. 
L'intero complesso è costituito da vari edifici, quelli situati sul 
fronte stradale, adibiti ad attività artigianali presentano un di­
screto stato di conservazione perché sottoposti a manutenzione 
periodica. Le altre porzioni di edificio necessitano di una accu­
rata opera di restauro.
Vincoli

ti amn^'G; C°”0Ci l’cdificio nell’area E agricola. Gli interven- 
de«" edifiei°nn?: ^'T-' rislruUurazione. l’ampliamento 

^«s^sr56-5’’-5’8- 2^’ '9 ’Par1, ''3-116-200-201-202-203-204-205-206-274- 

«TCXS; SS" E vecchi
Sintesi storica
'lo dlìa8carriera,'d'ai TulinoTa 7?'^ ncl 1875 è comP°- 

| "mane tale fino al 1958. d“ frant0'°: la destinazione 
' 70

mte nel 1825 è adibito 
alimentato dalla gora

lil UniUuUH>w 
parte è adibita ad abitazione

■...--------- IRISPONDENTI DESTINAZIONI D’USO

Mensa vescovile - mulino
Falconcini Brigida - frantoio
Nucci Antonio - mulino c frantoio
Matteucci Giulio - mulino e frantoio
Matteucci cav. Felice - mulino e frantoio 
Matteucci Rosanna - mulino e frantoio 
Rossi Flavia nei Cccchi - mulino e frantoio

Tipologia originaleNel 1825 l’edificio è composto da due particelle con due 
proprietà diverse. Dal 1875 in poi avrà sempre un unico pro­
prietario. Il mulino ha una superficie di 99 mq, mentre il 
frantoio di I12mq. Nel 1875 si dispongono su di un piano. La 
suddivisione interna rimane tale fino a quando l’opificio ha 
continuato a lavorare. Dopo è stato trasformato in abitazione, 

magazzino e cantina.
Trasformazioni e ampliamenti L’edificio dal 1825 in poi non ha effettualo alcuna

a livello pianimetrico.Descrizione dello stato attualeLa parte dcH’edificio ad est è a un piano mentre quella ad 
ovest è a due piani. La prima porzione al piano terra presenta 
un ingresso e finestre rettangolari chiuse da una griglia in fer­
ro, al piano superiore ci sono finestre rettangolari. Sul fronte

71



I1875
1917

1926

1960

io.

uso
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Variazioni
1884

La concci 
Variazioni di 

1825

Variazioni di
1825

ovesi è visibile un arco in pietra che è stato chiuso, nel passato 
probabilmente era un ingresso.
Tecniche costrittive

Muratura mista di pietra c mattoni. La copertura c a capan- 
j nasonetta da struttura lignea.

Stato w conservazione
L'edificio presenta ancora lo stesso impianto pianimetrico 

anche se aU'intemo ha subito trasformazioni. All'esterno è vi­
sibile la caduta di intonaco dovuta alle infiltrazioni di acqua. 
Vincoli

Il P.R.G. colloca l'edificio in zona Al che comprende gli 
agglomerati urbani aventi carattere storico artistico e 

j architettonico. Gli interventi ammessi sono: piani di 
risanamento conservati! o.
Rhtrimenti catastali

ve: sez. E. part. 968-969:
nc: f. 88. part. 19-95.

N. 21 - FORNACE DI MATTONI GIACCAI 
Via lungo le Mura. n. 47

I Sintesi storica
i L'edificio dal 1875 al 1936 svolge l’attività di fornace del 
i pinffArtr» I — j-. .. ■ -* -------

- cc- — i«un unte ria__ _
! stiani di Torino, presenta gravi problemi di stabilità. " 

........ E CORRISPONDENTI DESTINAZIONI d’|
Bartolini Agostino - fornace del mattone 
Nucci Antonio - fornace del mattone 
Matteucci Giulio - fornace del mattone 
Malteucci Felice - fornace del mattone 
Giaccai - fornace del mattone

Guido Guidi di Ruggero, Cerchiai Giovanni, 
Bernardini Lcontina, Giampiero fu Ciro 
Giuntoli, Michela e Enrico di Luigi Ulivi, 
Rosellini Giusto e Maria - conceria di pelli e 
cuoiami, spanditoi, conserva d’acqua e corte, 
locali per uffici, casa I piano per operai e corte. 
Guidi Guido di Ruggero c Ulivi Guido di 
Guglielmo - conceria di pelli c cuoiami, spanditoi, 
conserva d’acqua c corte, locali per uffici, casa I 
piano per operai e corte, magazzini.
Guidi Guido di Ruggero e Ulivi Luciana - 
conceria di pelli c cuoiami, spanditoi, conserva 
d’acqua e corte, locali per uffici, casa I piano 
per operai e corte, magazzini.
Guidi Guido di Ruggero, Guidi Lorenzo di 
Galileo e Guidi Ruggero di Francesco - 
Conceria di pelli e cuoiami, spanditoi, conser­
va d’acqua e corte, locali per uffici, casa I pia- 

t. no Per operai c corte, magazzini.Teologia originale

van^i ^^ - ed‘fic'° è adibito ad abitazione e presenta dieci 
struì ' IS’?Os.t' su tre piani. Nel 1915 nasce la conceria, la co- 
cinou°n,e V'ene arnPliata di due stanze: l’abitazione diventa a
1924 P Van*e 'a concia si sviluppa su tre piani e sette vani. Nel 
anche S <j°ncer‘a si sspande acquistando ventidue vani adibiti
1925 3 °Ca'* per uffici e case Pcr operai al primo piano. Nel 
m0 D'en8?n° C0Struili c‘nclue vani al piano terra e tre al pri- 
non nren°deSlÌnalÌ.ama8azzino- Dal 1925 al 1946 l’edificio 
nurnemSenla arnPfiarnenti. Attualmente vengono sfruttate un 
Trasfnr rninore di stanze pcr la lavorazione della vacchetta.
S3?10"'e ampliamenti

zionprt ì?10 Vìenc trasformato in conceria nel 1915.Dcscii- 
Ln^dc"° stato attuale

c°rpi- u°nCerÌa Gnidi & Rosellini sul fronte ovest presenta due 
prese™, a,un Piano c l’altro a due piani. Il fronte nord non 
di varie dUn‘ Ormita di facciata perché è costituito da finestre 

■triensioni. Al piano terra troviamo un grande porto-

industriale nel centro storico di Pestìo

caratie 1CCOniprende gli 
" i amm S1°rÌC0 artistico% 

amniessi sono: piani dj

ne che consente il carico e lo scarico delle merci. Unapartico- 
larità di questo edificio è quella di avere due ponti in ferro 
situati all’ultimo piano che lo mettono in comunicazione con 
l’edificio di fronte anch’esso destinato a conceria. All’interno 
il piano terra ha una pavimentazione in grandi lastre di pietra 
serena, il soffitto è costituito da volticciole intonacate. L’ac­
cesso al primo piano è consentito da una scala a chiocciola in 
ferro che conduce agli uffici amministrativi. All’ultimo piano 
si trova lo ‘spanditelo’ con un soffitto fatto di capriate lignee e 
la pavimentazione in cotto.
Tecniche costruttive

L’edificio presenta una muratura in mattoni. Il manto di 
copertura è costituito da coppi ed embrici nell edificio più 
alto, da marsigliesi in quello più basso.
Stato di conservazione

L’edificio all’esterno presenta tracce di umidità, quindi ne- 
cessila di una nuova tinteggiatura. Nel complesso è in buono 
stato di conservazione perche sottoposto ad opere di manu- 

tenzione.

V'S 0 coll» l« «chc ”Tnd7li
interventi ammessi sono ,1 risanali en o 
ristrutturazione della volumetria esistente.

1326-1297;
nc: f. 88, pari. 2-3-4.

N. 24 - CONCERIA CECCHI
Via Cesare Battisti
Sintesi storica , q ,a propria attività in modo

La concena Ceco:u h ionc. quella di ‘finitura .
artigianale su un solo tipo o ,992.

Tia è oisrONDENTt DESTINAZIONI P USO

SE»»--"1”10"'

PROPRIETÀ E CORRISPONDENTI DESTINAI
Orsi Marco c Agostino del Cav T?’Us° 
filatoio, frantoio da olive e mulino ,a bad° " 
Orsi Stefano di Agostino Barbado mqUa 
frantoio da olive e mulino ad acqua " al0,0> 
Orsi Bartolini fu Stefano Barbado - ni , • 
frantoio da olive e mulino ad acqua l°10’ 
Anzillotti Dionisio fu Giuliano Barila 
filatoio, frantoio da olive e mulino ad , ° d° ' 
Anzillotti Dionisio fu Giuliano Barbado- cti 
le abitazione 1V1'

| Tipologia originale
I Nel 1825 l’edificio ha una superficie di 147 mq chc c 

nua a rimanere tale negli anni successivi. Il frantoio da ofive ' 
a due piani con tre vani. Il mulino ad acqua è a quattro pia * 
con nove vani. Il filatoio è a due piani con tre stanze 1 '

Il fronte sud ha due porte d’ingresso: quella più grande ve­
niva utilizzata per entrare nel mulino, l’altra era di accesso 
per il filatoio e il frantoio. L’edificio presenta finestre rettan­
golari su tutti i fronti.
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio non ha subito ampliamenti durante gli anni; dopo i 
il 1960 viene trasformato in civile abitazione. '
Descrizione dello stato attuale

Attualmente l’edificio è adibito 
tipologia di questo edificio 
to destinazione d’uso.
Tecniche costruttive

L’edificio è in muratura mista di pietra e mattone non visi­
bile perché è intonacato. Gli stipiti delle finestre e delle porte 
sono in pietra serena. Le due porte di ingresso hanno sopraluci 
protetti da una griglia in ferro. Il tetto è a padiglione. È costi­
tuito da travi in legno con mezzane di cotto. Il manto di coper­
tura è formato da coppi ed embrici alla toscana.
Stato di conservazione

L’edificio originale si è conservato intatto durante gli anni 
perché ha subito lavori di manutenzione. Attualmente è stato 
intonacato di color ocra con il basamento grigio. Gli infissi 
sono stati verniciati di verde.
Vincoli

II RR.G. colloca l’edificio in zona Al che comprende gli 
agglomerati urbani aventi carattere storico artistico e 
architettonico. Gli interventi ammessi sono: piani di 
risanamento conservativo.
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 847-1329;
nc: f. 75, part. 12.

N. 23 - CONCERIA GUIDI E ROSELLINI
Via F. Forti n. 38-39
S'« Giulio e Ruggero. .Rosellini

Benedetto e Ulivi Gino di Guglielmo acquistane’ ' "*°nni 
in via del Giocatoio n° 8. La conceria ne c dinenden- 
vienc ampliata: l’edificio acquista ventidue vani e i 1 
ti diventano 25. Attualmente la fabbrica ‘Guidi & R0^  ̂
è in attività con una produzione artigianale speci 
lavorazione della vacchetta trattata a rovescio. d’uso

Benedetto, Ulivi Gino di Gug te j fu
Guidi Giulio e Ruggero Rosei -nt fazione, 
Benedetto, Ulivi Gino di Gug ie e corte 
fabbricato per macelli,conserva dac^^. fu 
Guidi Giulio c Ruggero, R°se!lin abitazi°- 
Bcnedetto, Ulivi Gino di Guglielmo
ne c concia . ,. Pescia
Archeologia industriale nel centro sto

mattone. L’edificio, oggi di proprietà dell’Ente Fratelli Cri- 
Nll.'IHI rii Tnrinn __ • ■ ■ ...

Variazioni di proprietà
1875 
1887 
1901 
1920
1936 M.uecai - rornace del mattone

T"sZdoZX catasto fabbricati l’edificio dal 1875 agli 

anni 1940 ha svolto un’intensa attività. Era costituito da due 
vani disposti su un piano.
Trasformazioni e ampliamenti 

Nessuno.
Descrizione dello stato attuale

L'edificio in abbandono da alcuni anni presenta ancora la 
tipologia originale anche se alcune parti sono crollate. Si pre­
senta con una porticato sorretto da pilastri in mattone.
Tecniche costruttive

Mattone a faccia-vista. Il tetto è sorretto da una struttura 
lignea che poggia su pilastri in mattoni.
Stato di conservazione

L'edificio c in pessimo stato di conservazione ed è perico­
lante.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l'edificio in 
agglomerati urbani aventi c- 
architettonico. Gli interventi 
risanamento conservativo.
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 1062;
nc: f. 90, part. 23.

N. 22 - MULINO, FRANTOIO E FILATOIO ANZILOTTI
Via della Fontana, n. 3
Sintesi storica

L’opificio è nato intorno al 1750. Dopo il 1825 era adibito a 
irantoio da olive, a filatoio c a mulino. A ovest c’è il frantoio 
dislocato sul primo c sul secondo piano mentre il filatoio è su"li 
tra ni' ,lUCAlani‘,A CSl Cè ''mulino ad acAua disposto sui quat- 
pronXth0 11 rÌ° ‘Giocatoi°’- L’edificio è unico, i
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1947
1963

1909
1912
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1875

1875
1894

1930
Tipologia originale

Nel 1875 l'edificio si presenta
lato maggiore disposto in asse r.c;„--------,

L cc'.L"? 4tcinr-.qfi su tre piani.
aggiunti dei fabbricati che prolungano

N. 28 - MULINO E FRANTOIO LA TORRE 
Via della Torre
Sintesi storica

L’edificio dal 1825 è adibito a frantoio e a mulino. 11 frantoio 
è a ‘macello’ provvisto di quattro torchi. Il mulino è compo­
sto di tre palmenti. Il canale alimentatore è la gora detta ‘Mu­
lino’. Oggi l’edificio non svolge alcuna attività.
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso 

Puccinelli Enrico e Anzillotti Benedetto - 
frantoio
Anzillotti Pietro e Puccinelli Felice - frantoio 
Anzillotti Pietro usufruttuaria Alessandrina 
Filippi-mulino
Proprietà Filippi Alessandrina e Puccinelli Vin­
cenzo - mulino, frantoio da ulive, abitazione 
Puccinelli Vincenzo - mulino e abitazione 
Puccinelli Vincenzo - mulino 
Lucaccini Bolivar- mulino

Tipologia originale.............. ......... ..........

1939
Tipologia originale . ■

Alla data di costruzione l’edificio era composto di sette vani 
al piano terra. Nel 1913 cinque vani al piano terra sono desti­
nati a fabbrica del ghiaccio, deposito di carbone, P*^z^ e’ a 
primo piano due vani sono destinati a locali con uso i an 
La superficie della fabbrica del ghiaccio è di 1600 braccia 
quadre, quella del locale destinato a banco è di 20 9-

38 è di proprietà comunale e viene suddiviso in ue va 
Pjano terra destinati a macello. L’edificio, visibile in una 

epoca, presenta una pianta a forma di U con al centro una 
ciminiera e un portico.

Rasformazioni e ampliamenti .„ v.,,;a-
L edificio dalla sua costruzione ad oggi non prese

^oni pianimetriche; è stata solo demolita la ciminie 
ASCRIZIONE DELLO STATO ATTUALE mirate dei-
fi portico è stato chiuso, al suo posto sono state n

su eventuali

CONSERVAZIONE
j originale è rimasto tale. Oggi è in abbandono, 
idute di intonaco e non viene effettuata nessun tipo

intorno ai primi anni del ‘900, produce il 
gmaccio uesunuiu ai vvuoui>.u ..J centri della Valdinievole. 
La raccolta delle acque da fare congelare nei mesi invernali 
avviene attraverso sbarramenti del fiume. Il ghiaccio viene 
conservato nel seminterrato dell’edificio detto ghiacciaia. Nel 

uaui Affinato
Attualmente è adibito a uffici comunali.--

Ulivi Ferruccio Arturo - opificio ad uso di 
ghiacciaia, magazzini del ghiaccio, piazzale con 
pozzo
Ulivi Ferruccio Arturo - locali ad uso di banco, 
fabbrica di ghiaccio, deposito di carbone, piaz­

zaleComune di Pescia - macello pubblico e piazzale

' «UVUIA ORIGINALEAlla data di costruzione l’edifìcio era composto di sette vani

le finestre che r.o„ 'nonno 
miniera è stata demolita. 
Tecniche costruttive

L’edificio presenta una muratura in mattone intonacata; ha 
una copertura a falde sorretta da struttura lignea.
Stato di conservazione

L’edificio è in buono stato di conservazione, non presenta 
problemi di degrado in quanto utilizzato.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edificio in zona B. Questa zona, consi­
derata priva di carattere storico architettonico, consente qual­
siasi tipo di intervento, compresa la demolizione.
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 1409;
nc;f. 81, pari. 436-178.

concia per pelli
Cocchi Giulio - concia per pelli

—-;a con una pianta ad L con il 
asse nord-sud. In questo anno fin­

tato niUilglUll. ••• O"* ■
dustria è composta da ventiquattro vani dislocati

Trasformazioni e ampliamenti
L'edificio nel 1882 viene ampliato verso via 8. Francesco. 

Descrizione dello stato attuale
Nel 1987 l'edificio ha subito l’espropriazione di una parti­

cella di chiusura a nord. Questa parte è stata demolita per con­
sentire la realizzazione del parcheggio dell’ospedale situato 
vicino all'opificio. L’attività della conceria si è svolta fino al 
1992. dopo questa data l’industria è stata chiusa; adesso è in 
abbandono. E’ stato possibile visitare all’interno questa indu­
stria. II piano seminterrato presenta una stanza chiamata ‘ri­
viera’. ha un solaio composto da volte. In questo luogo la pel­
le viene messa a bagno in vasche di muratura dislocate lungo 
le pareti. Dalla riviera si accede ad un locale a pianta quadra­
ta, con solaio in legno c con pavimentazione in pietra serena. 
Vicino a questo locale si trova un vano dove sono ubicate altre 
vasche che servivano per depositare le pelli per poi essere pres­
sate. La muratura di questa stanza è fino ad un metro e mezzo 
di altezza in pietra, poi diventa di mattone. Il piano terra e il 
primo piano è destinato ad abitazione della famiglia. Il piano 
supcriore chiamato ‘spanditelo’ è caratterizzato da due stanze 
con finestre molto grandi. Il pavimento è di mattoni e il solaio 
che sorregge il manto di copertura è costituito da capriate in 
legno. All'esterno il fronte principale di tre piani è ubicato su 
via S. Francesco. I primi due piani hanno finestre rettangolari 
mentre il terzo ha delle porte-finestre chiuse superiormente 
ad arco. Il prospetto ovest si abbassa di un piano, il primo 
piano ha porte-finestre ad arco. Questa porzione di edificio è 
di colore rosso mattone. Il prospetto nord presenta varie 
tipologie: la prima parte è composta da finestre ad arco, la 
seconda parte da finestre di diverse dimensioni, la terza parte 
da finestre con sopraluci.
Tecniche costruttive

L'edificio presenta una muratura mista di pietra e mattone. 
Il fronte principale è di intonaco color rosso mattone. I solai 
dell’edificio sono in legno, all’ultimo piano ci sono capriate 
in legno che sorreggono il manto di copertura.
Stato di conservazione

L edificio presenta all’esterno caduta di intonaco dovuta ad 
infiltrazioni di acqua. All’interno le strutture sono ben conser­
vate perché soggette ad una periodica manutenzione sino al 1992 
Vincoli

II P.R.G. ha individuato l’area come zona destinata ad am­
pliamento ospedaliero. Nel 1987 è stata espropriata una por­
zione di edificio per la realizzazione di un parcheggio desti­
nato all ospedale. Il P.R.G. richiede l’allontanamento delle 
concerie dal centro individuando un’area a Macchia di S Pie- 
coh 27 rndllSlrÌAle’ SCC°nd° Ia lcggc n°865’vi­
colo 27 del 1971 (riferita ad arce destinate ad insediamenti 
neM997' ' “s*™ Per <’ucst0 m«ivo ha cessalo l’attività

Riferimenti catastali

-1202- 
nc: f. 81. pari. 334-336-337-449-451-452.

.azioni E AMPLIAMENTI
Traspormi non ha subil0 ampliamenti durante gli anni, nel 

L’edlllCàaivisione particellare viene riunita in due particelle.
I861 laSANF DELLO STATO ATTUALE
DEScRizlol'"_(ijore dell’edificio si dispone in asse est-ovest.

Il lato ma°Due piani con copertura a capanna. Il fronte est 
L’ala est e ° finestre rettangolari mentre ai succes- 
Prcsentaaani troviamo finestre quadrate. All’ultimo piano ci 
sivi tre pi ^rie dj portc finestre con sopraluci rettangolari e 
sono una fronte ovest presenta la stessa tipologia di quel- 
oriZa°'’[aii blocco disposto in asse nord-sud è a cinque piani.
10 ad CS nord presenta due finestre rettangolari che si ripeto-
11 frm mate tra loro fino al quarto piano, all’ultimo invece, ci 

sono quattro porte finestre.
tecniche costruttive1 t ’ di fido è in muratura mista di pietra e mattone con into- 

L di color ocra. Gli infissi sono di legno chiaro. L’opificio 
naCfenta una copertura a capanna sorretta da una struttura 
composta di travi maestre e travicelli in legno con mezzane di 

cotto.
Stato di

L’edificio 
presenta cari 
di manutenzione.
VincoliIl P.R.G. ha individuato l’arca come zona di ampliamento 
ospedaliero. Attualmente è stato presentato un piano di 

recupero.
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 794-795-796-1217;
nc:f. 81, part. 318-320-446.

N. 27 - FABBRICA DEL GHIACCIO
Piazza San Francesco
Sintesi storica

L’edificio nato
ghiaccio destinato al consumo nei
L« ClULUllCl UC11U ClULjUV UU luiv ____
avviene attraverso sbarramenti del fiume. Il ghiaccio viene 
conservato nei seminterrato dell’edificio detto ghiacciaia. Nel 
1939 l’edifìcio diventa di proprietà pubblica e viene destinato 
a Macello Pubblico. Attualmente è adibito a uffici comunali. 
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso 

1901 - ■ — ->■’

N. 25 - FONDERIA FEDI
Via del Giocatolo
Sintesi storica

L’edificio è stato fatto costruire dopo la guerra da P" 
Fedi. Le lavorazioni effettuate all’interno della fonderia s^™ 
le fusioni di bronzo, alluminio, ottone, mentre verso la m T 
degli anni ‘50 inizia la lavorazione della ghisa. Nel 1977 ~ a 
sa la sua attività lavorativa. Nel 1992 viene demolito. La foS 
deria viene trasferita nel 1977 alle Macchie di San Piero 
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d’us

Pietro Fedi - fonderia
Mario, Giorgio, Luca Fedi - fonderia

Tipologia originale
L’edificio, di grande volumetria, era composto da vari ca­

pannoni costruiti in mattone facciavista.
Trasformazioni e ampliamenti

Non abbiamo reperito alcun materiale 
ampliamenti della fonderia.
Descrizione dello stato attuale

L’edificio è stato demolito nel 1992, al suo posto non è sta­
to ricostruito niente.
Tecniche costruttive

L’edificio era costruito con strutture in mattone facciavista. 
La copertura era a coppi sorretta da travi in legno.
Stato di conservazione

L’edificio è stato completamente demolito nel 1992. Non 
era più in attività dal 1977.
Vincoli

Il P.R.G. colloca l’edifìcio in zona B, qui non esistono vin­
coli. L’edificio era costruito adiacente alle mura della città 
che sono vincolate dalla soprintendenza con la legge 1089. 
La fonderia, dopo la demolizione, fu trasferita alle Macchie 
di San Piero. In questa zona il comune faceva comprare i nuo­
vi terreni a prezzi favorevoli per allontanare dalle zone vicine 
al centro le industrie nocive.
Riferimenti catastali

nc: f. 81, part. 21.

N. 26 - FILANDA DEL VALICO
Vicolo del Valico, n. 1-2-3
Sintesi storica

Nel 1825, secondo il vecchio catasto geometrico, l’edificio 
è adibito a mulino. Esso ha uno sviluppo pianimetrico a croce 
irregolare che rimane invariato negli anni. La superficie è di 
142,8 mq. Subisce diversi cambiamenti di destinazione d’uso: 
dal filatoio nel 1886 passa ad essere una fabbrica di cappelli, 
nel 1909 ritorna ad essere una filanda da seta. Per qualche 
anno è adibito a frantoio e nel 1932 è nuovamente una filanda. 
L’edificio viene chiuso definitivamente nel 1979.
Variazioni di proprietà e corrispondenti destinazioni d’uso

Magnani Bernardo, Michele - mulino 
Magnani Domenico e Giulio di Lorenzo - 
filatoio da seta
Magnani Alberto fu di Domenico - fabbrica di 
cappelli e quartieri di amministrazione 
Magnani Paolina fu Domenico - filanda da seta 
Chiostri Amalia - filanda da seta e frantoio 
Poli Leone e Alberto - filanda da seta

Tipologia originale
L’edificio sin dal 1750 ha una pianta cruciforme che viene 

mantenuta fino ad oggi. Nel 1875 esso si presenta con sedici 
vani c si sviluppa su quattro piani. Nel 1886 subisce due tra­
sformazioni, una a livello altimetrico che porta i piani a dì 
ventare cinque; l’altra a livello di suddivisione interna, per cui 
tredici vani vengono occupati dall’industria di cappelli e tre 
vani sono occupati dai quartieri amministrativi.
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destinai, ad ablazione. Il frantoio è soggetto ad un fraziona-

Trasformazioni e ampliamenti I-rJ^Ll873 l’cditicio viene ampliato di due panicene, le n° / 

/oz-7o4.Descrizione dello stato attuale I
Il fronte principale a sud comprende due piani. Al piano I 

terra è annesso un corpo avanzato in mattoni con grandi aper- I 
ture rettangolari. Il lato ovest ha una porta d'ingresso. Al pia- I 
no superiore sono disposte tre finestre rettangolari allineate 
tra loro. Nel fronte nord, nel retro deiredificio, sotto a tre 
archi scorre la gora del fiume chiamata ‘Mulino’. I
Tecniche costruttive !

Il corpo ha un piano avanzato nel lato sud che è in mattone 
lasciato a vista. Il fronte est è stato ristrutturato e presenta un 
intonaco bianco. Gli altri fronti sono costituiti da muratura 
mista in pietra c mattoni. Nel lato sud il corpo presenta una 

copertura piana.
Stato di conservazioneLa struttura originale manifesta un avanzato stato di degra­
do sia nell 'apparecchiatura muraria che nella struttura di co­
pertura. Sui fronti è visibile la caduta di intonaco.

Vincoli „ „ . ,. .. ,,L’edUlcio è situato dal P.R.G. nella zona B-, individuata 
come zona di completamento. Gli interventi ammessi sono: 
ristrutturazione edilizia c costruzione di nuovi edific. previa 
demolizione dell’esistente. I



una particella, lan°756.
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La difficoltà di fare storia dell’emigrazione al femminile
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La mostra •‘collettiva” sull’emigrazione femminile da 
Ponte Buggianese. Itinerario didattico di ricerca stori­

ca sociale.

_________ _____ _ _ w oiw »•* Ulivi IIU ui 
l’esterno dalle donne c non durava più di tre mesi l’anno.

DI PROPRIETÀ E CORRISPONDENTI DESTINAZIONI D’USO 
Famiglia Scoti - filanda
Cappelletti - cartiera
Scoti Carlo, Francesco, Gaetano - filatoio da seta 
Galeffi, Cappelletti Maria Domenico - cartiera 
Serponti Enrico di Gaetano - cartiera ad acqua 
c abitazione
Serponti Alfredo e Marcellina - cartiera ad ac­
qua c abitazione
Marcheselli Elvira - cartiera e filanda 
Parenti Raffaello - cartiera e filanda 
Stefani Massimo - cartiera 
Cocchi Giulio - filanda 
Stefani Massimo - cartiera 
Ghera Stefano - filanda 
Stefani Massimo - cartiera 
Ghera Francesco - filanda

Riferimenti catastali
ve: sez. E. part. 762-763-764-765-768;
nc: f. 81. part. 83-87-89.

Didattica/Interviste/Lettere/Inform .
«Per filo e per segno» / Attività dell’istinto/Bi^^?sìoni /

su tre piani e comprende 
quattro piani ed è costituita da

Della dura vita delle donne emigrate restano quindi poche 
tracce a meno che non si inseriscano a tutto titolo nella vita 
economica della zona ospitante. Allora si possono vedere an­
che fra le operaie, come nelle famose manifestazioni che agli 
inizi del secolo vedono anche donne di varia nazionalità oc­
cupate nelle fabbriche tessili di Paterson, nel New Jersey.

Nei documenti ufficiali ne troviamo tracce maggiori in re­
lazione ai momenti di difficoltà che esse attraversano nella 
loro vita da emigranti o da donne di uomini emigranti: quan­
do devono chiedere un documento di espatrio e questo com­
porta lunghe trafile e richiesta di consenso da parte di padri o 
mariti, quando chiedono l’intervento delle autorità consolari 
per rintracciare un parente, un marito, quando chiedono il ri­
covero in istituti di carità per i figli per poter lavorare’, quan­
do arriva la chiamata di un parente o, caso non raro, di un 
futuro marito che neppure conoscono c che sole, o accompa­
gnate da un amico o parente raggiungeranno, vivendo nella 
sua ombra lunghe vite fatte di fatica4.

Certamente, delle donne troviamo traccia anche perché 
membri di famiglie che hanno realizzato il sogno migratorio, 
che hanno raggiunto uno status sociale innimaginabile nel 
paese di partenza; - ma queste sono una minoranza, anche se 
dal punto di vista delle testimonianze fotografiche sono pre­
dominanti. E allora le foto spedite ai parenti, foto di cerimo­
nie che scandiscono la vita delle famiglie - mammoni, batte­
simi ccc - danno ai aruppi rimasti nella zona di partenza,

nandolc, sulle carenze dell’emigrazione, degli

-S-Srs»— pagnatefinoapochidccen .I ^n(i docunicnlarie. fotograh-

L’area toscana, equel'aaP^
le ZOne nelle quali J0^abbastanza rilevante, come testi-
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N. 29 - FILANDA LA TORRE
Via della Torre n. 8-9
Sintesi storica

Il capostipite della famiglia Scoti di Poscia è Francesco di 
Paiolo di Francesco di Rocco nato a Pescia nel 1629. La di­
scendenza maschile continua con Francesco Maria che è il 
personaggio più importante della famiglia perché è colui che 
intraprende fattività di produttore di seta; questa lavorazione 
verrà portata avanti dalla famiglia per quasi due secoli. Il va­
lico in via della Torre è il più antico edificio industriale di 
Pescia. la sua costruzione risale all’inizio del ‘600. Nel 1738 

1 la famiglia Scoti diventa affittuaria del valico, di proprietà di 
Galeffi Cappelletti, pagando duecento scudi ogni semestre. 
Nell’archivio Scoti esiste una nota di spese in data 29 ottobre 
1752 relativa a lavori seguiti alla Torre: in questo periodo vie­
ne inserito un nuovo incannatoio. Nel 1811 i successori 
Cappelletti rinnovano Caffitto agli Scoti per novantanove anni. 
Gli Scoti devono provvedere alla manutenzione interna del­
l’industria. Il contratto specifica che l’ingresso dell’edificio è 
a levante, si sale attraverso una scala elicoidale (serve per tra­
sportare materiale con animali da soma) utilizzata anche dalla 
cartiera attaccata di proprietà Galefìì-Cappelletti. Nel 1814 
alla morte di Rocco Scoti la gestione del valico passa a Carlo 
Scoti che compra la parte di edifìcio destinato a filatoio. Il 
lavoro in questa fabbrica veniva svolto sia all’interno che al-

Variazioni
1738
1738 
1825 
1825 
1875

ventitré vani. Questi due corpi attaccati presentano una pianta 
a L. La filanda viene descritta da Gaetano Scoti come “una 
grande stanza detta bottega accanto due stanze, altre due 
sottostanti dove vi lavorano le maestre addoppiatrici”. L’edi­
ficio a quattro piani è disposto ad ovest. Al piano terreno ci 
sono finestre rettangolari, ai piani superiori troviamo alterna­
te delle aperture ad oculi ovali. L’ultimo piano è costituito da 
finestre più piccole. Gli stipiti delle finestre sono di pietra se­
rena. Al livello stradale sul lato ovest ci sono finestre più grandi 
nel seminterrato mentre al primo piano troviamo una porta 
finestra che comprende anche il secondo piano dove è situato 
lo spanditoio. Il fronte sud presenta la stessa tipologia del lato 
ovest. Vicino alla facciata a sud si trova la cartiera a tre piani, 
al centro c’è un grosso portone dove si sviluppa una scala 
elicoidale, gli stipiti del piano terra sono in pietra serena. 
Trasformazioni e ampliamenti

L’edificio nel 1873 viene ampliato di
Descrizione dello stato attuale

Dalle mappe catastali del 1951 si può notare un corpo in 
mattoni attaccato all’edificio nel fronte sud. Oggi questo è 
semidistrutto e rimangono solo due piani senza copertura. Il 
resto dell’edificio è come nella tipologia originale.
Tecniche costruttive

L’ex filatoio è in muratura mista con mattoni e pietre. Gli 
stipiti delle porte e finestre sono di pietra serena. Il corpo an­
nesso sul fronte sud è in mattoni. Il fronte ovest presenta una 
muratura mista con prevalenza di mattoni. La cartiera a tre 
piani si presenta intonacata sul fronte sud. Le pavimentazioni 
dei piani inferiori sono di pietra serena. I solai del seminterra­
to sono composti da volte in pietra molto grosse, con funzio­
ne di sostegno per tutto l’edificio. I solai dei piani superiori 
hanno una struttura lignea. Il tetto a capanna è sorretto da una 
struttura a capriate.
Stato di conservazione

1 filatoio è in abbandono da molti anni ed è pericolante. La 
cartiera esternamente presenta minori problemi perche rinto­
naco è intatto ma la struttura interna è pericolante.
Vincoli

L’edificio è situato dal P.R.G. nella zona B2, individuata 
come zona di completamento ed è prevista anche la demoli­
zione completa. E’ stato presentato un piano di recupero che 
prevede la trasformazione sia del setificio che della cartiera in 
appartamenti. Questo piano però è stato ritirato in quanto l’edi­
ficio è oggetto di studio da parte della soprintendenza per 
mettere il vincolo ai sensi della legge nazionale 1089 del 1939. 
E’ in preparazione una nuovo piano di recupero da concorda­
re con la soprintendenza nel rispetto della legge 1089. 
Riferimenti catastali

ve: sez. E, part. 754-755-756-757-758-1233;
nc: f. 81, part. 72-76-457-521.
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1 Tipologia originale
Nel 1875 la cartiera è disposta 

i diciotlo vani, la filanda è a

L’emigrazione femminile è senz’altro uno degli aspetti più 
interessanti, ma anche meno indagati e forse tra i più “rimos­
si” nella storia dell’emigrazione, nella storia del lavoro e in 
generale nella storia della società contemporanea'.

Fra le cause di questa scarsa attenzione c’è la maggiore 
“invisibilità” rispetto all’emigrazione maschile che caratterizza 
il fenomeno, sia perché spesso le donne emigravano con un 
passaporto “collettivo” dove figuravano accanto al marito, al 
padre, sia perché anche quando vivevano una vita da emigranti 
nella struttura produttiva della zona d’arrivo, restavano nelle 
pieghe delle molte comunità italiane sparse nel mondo, - so­
prattutto le donne della prima generazione -, molto spesso 
chiuse in casa a fare faccende domestiche per la famiglia o 
per compaesani e connazionali presi a pensione.

L inserimento nel mondo del lavoro avveniva quasi sempre 
attraverso lavori particolari, come quelli a domicilio di sarte, 
stiratrici, ricamatrici, o presso famiglie benestanti come cuo- 
cae> cameriere, serve, balie.

Anche quando partivano sole per quest’ultimo genere di 
avoro, la documentazione che lasciavano era scarsa perché i 

iramiti del rapporto fra i “padroni” e queste donne che sono 
siate giustamente definiti “archetipi delle odierne colf filippine 
e capoverdiane”2 erano spesso persone di fiducia delle due 
amiglie. Ancora più peculiare e caratterizzato da aspetti che 

dCqVaL° .ne' Profondo di comportamenti umani era il lavoro 
,e, „ alio. Il loro latte diveniva merce e molto preziosa per- 
e a termine”, con scadenza limitata, si potrebbe dire para- 

IcM- °-'C dìZÌOni r’servate comunemente ai cibi. La vita dcl- 
i'-ìm' r S* sv°fgeva anche’essa sotto stretta sorveglianza della 
eh Ia °SpÌtante’ Pra casa e giard’*1' pubblici; a parte qual- 
_• e ol|° scattata per riprendere il “figlioccio” a balia in occa- 
d- ne d1 feste della famiglia, la vita riportava nell’anonimato 

un uro lavoro da contadina queste donne che uscivano dalle 
varn,l®|Ie ®‘ust0 il tempo di far fruttare quel loro latte che veni­
ali ? l° anzitemPo al figlio per alleviare i problemi di 
ti n ‘a?lenl0 di madr* troppo occupate per sé c per i loro man- 

Per dedicare questo tempo c il proprio corpo a un figlio.
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Protagonisti e risultati

Nelle interviste si sono rintracciati naturalmente casi di in

Informazioni

a quello femminile in particolare. L’uso di diapositive eh 
accompagnavano la lezione permetteva inoltre il richiam0 
costante alla continuità del fenomeno migratorio negli ultim° 
centocinquant’anni, nelle sue cause legate all’evolversi deci' 
investimenti capitalistici c degli insediamenti produttivi co ' 
raffermarsi progressivo di un Terzo Mondo sacca di man’odo" 
pera di riserva per il mondo industrializzato.

Il progetto didattico doveva portare ad un risultato fonda 
mentale dal punto di vista educativo, ovvero all’acquisizione 
di una cultura aperta, capace di confrontare l’esperienza pas 
sata della propria comunità con quella dei popoli che ancora 
vivono il dramma dell’emigrazione.

L’itinerario didattico era imperniato sull’uso di fonti diver­
se, partendo da quel corpus centrale fornito dall’archivio co­
munale e già segnalato da Pazzagli ed Onofri per un possibile 
percorso di ricerca su varie tematiche della storia locale"1. Ma 
quel tipo di fonti, abbiamo visto, per quanto importante e va­
lido, non era sufficiente a illuminare e tratteggiare la storia 
dell’emigrazione pontigiana, in particolare di quella parte con­
sistente formata da donne.

La soluzione individuata per rintracciare altre fonti, pro­
dotte e possedute dalle protagoniste è stata quella di fare in 
modo che le varie fonti disponibili fossero analizzate c utiliz­
zate per arrivare alla scoperta di nuove. Attraverso un lavoro 
di collegamento tra ragazzi e famiglie si proponeva infatti di 
usare le fonti archivistiche per stimolare la ricerca di fonti 
altrimenti difficilmente accessibili, quelle legate agli archivi 
familiari, alla memoria tutta interna alla comunità, nella mag­
gioranza dei casi destinate a scomparire con le stesse protago­
niste.

Il passaggio di informazioni all’interno delle famiglie, molto 
spesso da nonni/e a nipoti è stato molto facile, come ipotizzato 
anche per esperienza diretta precedente. Il bambino che, par­
tendo dai documenti d’archivio e dalle notizie storiche che 
via via andava acquisendo sul fenomeno migratorio in gene­
rale e nella sua area, faceva domande, chiedeva notizie del 
passato della famiglia, ha avuto infatti più possibilità di ascol­
to nella seconda generazione prima di lui, proprio perché il 
raccontare al nipote è diventato modo di ripensare e ricostru­
ire il proprio passato con maggiore distacco, senza sensi di 
colpa, rimorsi, paure che spesso possono affiorare fra padri/ 
madri e figli/figlie.

Il lavoro di raccolta di testimonianze dirette - in particolare 
di quelle orali - è difficile, come testimoniano illustri studio­
si", perché il ricercatore, bambino o adulto che sia, deve su­
perare la naturale diffidenza del testimone, deve dimostrare la 
propria affidabilità, ma soprattutto deve far scattare nel prota­
gonista un’operazione di ricostruzione del proprio passato che 
può provocare sentimenti molto contrastanti e difficili da ge­
stire: dalla paura de! dolore, alla ritrosia a mostrare al pubbli­
co immagini e documenti privati, alla difficoltà del ricordo 
per un problema di rimozione, che è forte in avvenimenti come 
quelli migratori - del pari con quelli scatenati da periodi bellici, 
luttuosi, di fame o di carestia.

Le nonne, le zie, i parenti che hanno consegnato le foto, le 
lettere, ore di ricordi videoregistrati ai ragazzi della scuola, 
non solo hanno così facendo permesso l’acquisizione di un 
materiale raro, interessante e preziosissimo, ma sicuramente 
si sono liberate della paura dell’affiorare delle parti dolorose 
della loro esperienza, trovando nel ragazzo/a un/una alleato a 
che sanno non avrà nulla da dire di negativo sulla loro espe 
rienza, ma saprà valorizzarla, esserne fiero/a, raccontarla m 
maniera positiva.

inazione emotiva delle donne, come quella che 
[cns^ tg di Un suo passato migratorio burrascoso si espri- 
racc°ntan azzi presenti in maniera affettuosa, ma anche con 
ine co”1 r,° 0„jci, consegnando loro, oltre alla ricostruzione 
intenti Pe° °lestimonianza di alto valore umano c civile. La 
slorica, u da tristezza, da commozione di fronte ai ricordi 
d°nn Vliatico necessario ad accumulare i soldi per garantire 
diun ba .e| biglietto per l’espatrio del marito in Australia e 
il coStOccessiva emigrazione “forzata” col marito in Austra- 
dalla due le volte lasciando la bambina al paese natale. 
lia’.tUt dicendo ai ragazzi: “Forse quell’esperienza non la ri- 
F'nlSa rché è bruttissima: io tutti i giorni ero con le lacrime I 
far®' chi come ci sono ora che mi intervistate. Non lo fare 
. °va’ a nessuno. Guardate, tanti dicono che m’invidiano per 
Pf<lìo che ho; quello che ho s’è sudato tanto, tanto, tanto. È 

un’esperienza bella perché s’è visto tanto mondo, e ba- 
s‘a perché sei lontana da casa e lontana dalle persone”12.
S Parimenti la parte più interessante e densa di significati 
dell’incontro - lezione che ho avuto con insegnanti e alunni 
impegnati in questa ricerca e nella costruzione della mostra, è 
stata quella nella quale i ragazzi hanno parlato delle loro in­
dagini, ricostruzioni svolte all’interno delle famiglie. In parti­
colare ho ancora negli occhi e nel cuore, un bambino sui dieci 
anni che, emozionato, - ma fiero - spiegava a tutti che il suo 
nonno gli aveva raccontato che lui, con altri sei o sette fratelli 
era cresciuto senza la mamma che per vent’anni era via a far 
la balia; ma loro “si erano cresciuti fra di loro”, dove accanto 
al rimpianto per la madre mancante che il nonno avrà messo 
nel racconto, emergeva e quasi predominava l’orgoglio di un 
nonno e di parenti così forti, così saggi da resistere anche a 
simili intemperie, da aver permesso a lui oggi di poter raccon­

tare anche questo.Quel giorno ho pensato che nelle parole di quel bambino si 
poteva vedere realizzata una parte del lavoro che ci prefigge­
vamo, oltre alla raccolta della storia della zona, - quella della 
sensibilizzazione multiculturale. Come avrebbe potuto un ra­
gazzo con un’esperienza emotiva c conoscitiva così fortemente 
intrecciata nel suo essere, accusare in futuro popolazioni che 
ancora oggi sono costrette ad usare donne e bambini come 
merce di scambio per sopravvivere con un occidente più ric­
co, pensare a loro come essere inferiori, come tanta stampa e 
tanti leaders politici purtroppo ancora oggi - o forse sempre 
più oggi - ci vogliono far credere?

Forse che le donne che lasciavano i bambini a Ponte 
uggianese per andare “a servizio” o a dare il latte che spctta- 

Va a* loro figli lo facevano per edonismo, per ricerca del pia­
cere e del superfluo rispetto al necessario? Una balia di 

mto ese intervistata nel corso di un’altra ricerca1’, ha detto 
onte tutte le altre donne che certo il lavoro così “amaro”, 

$ermetteva alla famiglia di riprendersi economicamente, di 
^ravviverò per un po’, e con un’espressione pregnante che 

donPar(VaCCllÌUcla lantc storie d* vita> tante lacr>me di tante 
sane,0’ ? delt0: “piangevo quando partivo perché lasciavo il 
ri,?Ue . rn‘° sangue e piangevo quando tornavo chè

Pe hP‘iV°afa’ lacoa'adina”.
e un-C 61 V*ta era <dura Pr'nla>tant0 da indurre alla partenza 
salario d°k .tornal’ e ritrovati gli affetti, era dura perché il 
lodi ° aballaPerquanto ottimo (anche tre quattro volte quel- 
che •Un uorno) cra limitato, e le cause di disagio economico 
qualcTVan° sP>nto alla partenza, venivano superate solo in 
navan e ?.aso’ e a costo di ancor più duri sacrifici, ma incatc- 
°ravi i° dl nuov.° ’a donna a lavori interminabili, a continue 
costri anZe’ a difficoltà per noi inimmaginabili che spesso le 
che n°evano a ripartire per allattare altri figli di famiglie ric- 
datà P°l|rcnirno dire, con nuovi spargimenti di lacrime all an- 

merito di aver rintracciato tutto questo materiale docu-
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! esodi femminili (Versilia. Garfagnana, Lucchesia, 

Valdinievole. Montagna pistoiese). Urinrtirnhrecura
Nell'area dell’attuale provincia pistoiese lapartic

stato di conservazione delle fonti locai,. Gliarch,vl c°™n 
sono ormai quasi tutti non solo riordinati e invemanati, ma 
anche con cataloghi a stampa ben organizzati.

Così il gruppo di ricerca sull’emigrazione toscana del Uni­
versità di Firenze che ha avviato da tempo studi in tutta

! Toscana'', si è potuto avvalere di questi archivi comunali per 
iniziare sondaggi nell'area della Valdinievole e della Monta-

Un primo lavoro apparso proprio su questa rivista' rendeva 
conto delle ricerche svolte attraverso il materiale conservato 
nell’archivio comunale di Ponte Buggianese. Questo studio 
ci forniva una dimostrazione di come, attraverso i documenti, 
fortunatamente conservati relativi alle partenze di donne (con­
sensi rilasciati da padri o mariti per il rilascio del nulla osta, 
lettere di ricerca di persone, ecc.) fosse possibile, già con la 
sola fonte archivistica, iniziare a penetrare in questo mondo 
di donne emigrate “per mestiere” o per necessità, costrette a 
lasciar famiglia e figli, spesso appena nati, per cercare un la­
voro che, basandosi sulle proprie capacità fisiche, permettes­
se di integrare lo scarso reddito familiare.

La particolarità di queste fonti, pur se prodotte quasi nella 
totalità da uomini, - mariti, padri, funzionari del Comune o 
della Prefettura, - già ci permetteva di intravvedere un mondo 
femminile fatto di separazioni, sofferenze, sacrifici e lacrime, 
ma spesse volte anche di presa di coscienza del proprio ruolo 
e conscguente avvio di quel processo di identità che pian pia­
no introduceva anche in una società contadina chiusa come 
quella pontigiana elementi di autonomia delle donne coinvol­
te nel processo emigratorio. La stessa autrice ammetteva, che 
per il tipo di fonte usata la ricostruzione non poteva essere 
“comunque una storia delle donne emigranti raccontata dalle 
donne’”1.

Ma questo è un problema comune a tutta la ricerca di gene­
re femminile che voglia recuperare un punto di vista 
“sessuato”, c che nello specifico della storia dell’emigrazione 
voglia valorizzare la particolare sensibilità di donne, spesso 
madri che vissero questa esperienza di separazione lacerante. 
La causa risale nella scarsità delle fonti prodotte direttamente 
dalle protagoniste, fonti sia documentarie (lettere, diari, ecc.), 
che fotografiche, che quelle orali, ancora più rare’.

Un problema complesso ma non impossibile da risolvere. 
Come ci dimostrano studi pilota fatti nelle zone di arrivo, ri­
cerche nelle zone del Biellese, del Comasco, del Feltrino. Ma 
non ce ne sono molti di più c questo dimostra la validità del 
lavoro che si sta iniziando in Toscana e l’importanza di esten- 
dere ricerche come quelle avviate nel pistoiese.

Un itinerario didattico sull'emigrazione femminile

Già per Ponte Buggianese una buona parte delle fonti che 
ci permetteranno di ricostruire il punto di vista delle donne 
sulla loro esperienza migratoria è stato acquisito. Proprio in 
"‘-casmne della presentazione della prima ricerca su Ponte 

ggianese citata, proposi un lavoro di scavo di tali fonti che 
“■-omesse la scuola, gli insegnanti, gli alunni e la pojola- 
zione locale in una ricostruzione della loro identità di nonola 
zione emigrante in particolare di donne emigranti P P
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cu urale ottenuto La mostra ci ha ridescritto la questione 
dell emigrazione femminile da Ponte Buggianese attraverso 
la documentazione archivistica, ma questa volta anche attra­
verso le testimonianze dirette delle protagoniste che hanno 
fornito foto, oggetti legati alla loro esperienza migratoria, so- 
prattutto di baliatico, l’attività rivelatasi prevalente. Fra gli 
oggetti si segnalano vari doni della padrona - ad esempio un 
braccialetto in pelle e dei tappeti dalla Tunisia e Algeria, ma 
anche.biancheria o utensili comprati nella città di lavoro - 
macchina da cucire, ferri da stiro -, tutti gelosamente custoditi 
per decenni a testimoniare l’intensità del legame creatosi e la 
profondità emotiva dell’esperienza vissuta.

Le testimonianze orali, la fonte più rara e preziosa in asso­
luto, sono state raccolte in dieci ore di videoregistrazione, e 
dovranno trovare una collocazione più consona per la conser­
vazione e la fruizione pubblica, rispetto all’attuale, presso la 
Scuola Media e la Biblioteca Comunale.

Le interviste non solo sono state “autoprodotte” dalla scuo­
la, ma sono poi state revisionate dai ragazzi in un lavoro di 
°ruppo che ha portato alla trascrizione delle parti ritenute più 
significative. È nato così nella mostra un percorso di storie 
personali di donne, illustrato da documenti di vano genere 
qualche volta di archivio, o oggetti personali, sempre da foto 
e parti di interviste significative a formare un percorso di re­
ria e di storie di emigrazione per^ualchc che
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Informazioni

(1) Si veda in lai senso: E. FRANZINA. Donne di emigranti e donne 
emigranti. Per una storia dell'emigrazione femminile italiana, in Non 
uno itinere. Studi storici offerti dagli allievi a Federico Seneca, s.l., s. d„ 
p. 291-317. Si segnala come inizio di riflessione su tali tematiche P. 
CORTI. Donne che vanno, danne che restano. Emigrazione e comporta­
menti femminili. introduzione alla seconda parte, dedicata appunto alle 
donnee all'emigrazione, del convegno su Società rurale e ruoli femmi­
nili in Italia tra Ottocento e Nocevenlo, pubblicato in “Annali deli Istitu­
to Cervi", n. 12.

(2) E. FRANZINA, op. cit., p. 313.
(3) Vedi per la Toscana il saggio di M. V. PARADISI, Emigrazione e 

assistenza: la Pia Casa di Beneficenza di Lucca in aiuto ai minori dive­
nuti orfani ed abbandonati a causa dell 'emigrazione negli ultimi veni 'anni 
dell'ottocento, "Documenti c studi", 14/15 (1993), p. 293-334.

(4) Esemplare in tal senso è la storia dei genitori del Prof. Vccoli, 
direttore dellTmmigration History Research Center di Minneapolis, rac­
contata in occasione della cerimonia di conferimento della cittadinanza 
onoraria di Camaiore, nel dicembre 1996, videoregistrazione conservata 
presso la Biblioteca Comunale di Camaiore.

(5) La testimonianza di una balia friulana ci richiama l’attenzione 
sull'entità del fenomeno, quando ricorda come nel momento dell’assun­
zione si dava la precedenza alle balie di origine toscana “perché le toscane 
sono le preferite per la lingua, perché parlano già un italiano corretto, 
corretto . D. PERCO. Balie da latte. Una forma peculiare di emigrazio­
ne temporanea. Feltro, 1984. p. 83.

(6) Dopo il saggio di prima impostazione della ricerca di A. DADA, 
Emigrazione e storiografia. Primi risultati di una ricerca in Toscana, “Italia 
Contemporanca". 192. seti. 1993, p. 487-502. sono seguiti: ID, Dalla 
^‘S'ana aliti Barsana. Il processo di trasformazione dei lavoratori agri- 
','7tona'"'0,a",h"ln'"' specializzali, “Bollettino Sides”, 

"" ^VwitS95^6™-"“"'
- p. o-jb, id., l emigrazione di

comunicabile, per allargare l’esperienza di conoscenza sull 
migrazioni a quella di donne immigrate oggi in Italia e nel 
l'area relativa alla ricerca, quella pistoiese e pontigiana

Dal punto di vista della ricerca scientifica sull’emigrazion 
femminile, il materiale rintracciato sta a dimostrare che le fonti 
per fare questa storia ancora esistono; ma come per tanti altri 
aspetti della storia sociale contemporanea, è il metodo di la' 
voro che permette di individuarle e poterne fruire. La ricerca 
storica è sempre ricerca e studio delle fonti, ma anche 
interazione con chi le ha prodotte, soprattutto ricostruzione 
dell’ambiente che le ha generate. Per la storia delle donne in 
età contemporanea e per la storia dell’emigrazione senz’altro 
questa impostazione della ricerca si è rivelata spesso utile se 
non indispensabile.

Oggi che nelle scuole si è avviato il recupero della storia 
contemporanea nella formazione scolastica, ci si deve doman­
dare anche che tipo di storia si farà, con che tipo di fonti si 
imposteranno gli itinerari didattico-formativi. La formazione 
multiculturale e l’attenzione alla dimensione internazionale 
di tale itinerario educativo non sono nell’abitudine consolida­
ta dei libri di testo di cui disponiamo, ma dovranno essere fra 
gli elementi portanti della nuova didattica. Forse sarebbe ne­
cessario valorizzare molte esperienze di sperimentazione di­
dattica -interdisciplinare o meno - che della scuola italiana 
sono la ricchezza, quei tanti percorsi frutto di impegno “di 
qualità reale” di insegnanti volonterosi e disinteressati. Si po­
trebbero così superare anche molti problemi di reperimento 
delle fonti per “costruire” una storia che coniughi il ricono­
scimento dell’identità locale con i valori umani e civili del­
l’uguaglianza e della solidarietà a livello internazionale.

massa toscana: il ruolo di donne e bambini, “Emigrazione immigrazione 
Lucca". XI, 32, giugno 1994, p. 16-20; ID.. Introduzione ai saggi sul­
l'emigrazione. “Documenti c studi”, cit., p. 149-60 che contiene anche i 
saggi di : L. BRIGANTI, La Lttcchesia e il Brasile: storia di emigranti, di 
agenti e di autorità, ivi, p. 161-220; A. TOGNETTI, Un secolo di emi­
grazione dal comune di Pescaglia, ivi, p. 221 -56; N. FRANCHI, /figurinai: 
una professione girovaga? 1 riflessi del dibattito parlamentare sull'im­
piego di fanciulli in professioni girovaghe nell'area lucchese, ivi, p. 257- 
92; e quello di M.V. PARADISI, cit.; L. BRIGANTI, Percorsi di toscani 
in Brasile tra ‘800e ‘900: stati di Riode Janeiro, Minas Gerais ed Espirilo 
Santo, in Dal Piemonte allo stalo di Espirilo Santo. Aspetti dell’emigra­
zione italiana in Brasile tra Ottocento e Novecento. Atti del seminario 
internazionale, Torino, 22-23 seti. 1995, p. 259-86; ID., Alcuni cenni sul­
l'emigrazione da Corsagna all'estero Ira ‘800 e ‘900, in Corsagna, Edi­
zioni della Casa Famiglia, 1996, p. 68-92; N. FRANCHI, Donne emi­
granti: il caso di Ponte Buggianese, “Farestoria”, 28 ( 1996), p. 52-9.

(7) Ibidem.
(8) Ibidem.
(9) Esemplare per la raccolta di fonti orali N. REVELLI, L anello 

forte. La donna: storie di vita contadina, Torino, Einaudi, 1985.
(10) // passato e il presente. Itinerari didattici negli archivi slanci

della Valdinievole, a cura di R. RAZZAGLI - A.M. ONOFRI, Pisa, Pacmi. 
1885, in particolare p. 30-43. . ...

(11 ) N. REVELLI, op. cit., p. XV-XCV; L. PASSERINI, Storia delle 
donne, storia di genere; contributi di metodo e problemi aperti, Anna 

dell'istituto Cervi”, cit., p. 11-24. ,
(12) Intervista a Rita Carrara, videoregistrata e riprodotta in parte ne 

la mostra, depositata presso la Biblioteca Comunale di Ponte Bugg>ane
(13) Intervista effettuala da Rosella BARNI, laureata con la Pro • 

G-Di Bello presso la Facoltà di Scienze della Formazione di 11 c 
nell a.a. 1995-96, con una tesi su Balie e baliatico in Valdiniew ? 

‘<SW e ‘900: la storia e la memoria.

dai macchiaioli e dal verismo.
Continuazione e conclusione dell 'itinerario didattico

j La mostra è sicuramente riuscita, ma soprattutto ha dimo­
strato visivamente un percorso didattico che. partendo dal 
documento di archivio ha proceduto alla sua analisi, confron­
to ed integrazione con altre fonti. Il materiale archivistico unito 
a quello documentario e orale fornito dalle protagoniste del 
fenomeno migratorio, rielaborato nei vari modi descritti, ha 
prodotto nuova documentazione e la possibilità di verificare 
un fenomeno come quello dellcmigrazione femminile dal di 
dentro dei materiali documentari contemporanei e attraverso 
il vissuto delle protagoniste.Dal punto di vista didattico il percorso proposto alla scuola 
non è ancora terminato, ma ci sono tutte le premesse per com­
pletarlo in maniera proficua. Nel progetto di itinerario didatti­
co si prevedeva infatti la finalizzaione del lavoro 
all'acquisizione di una coscienza multiculturale e antirazzista, 
sia con l’appropriazione dell'esperienza storica delle proprie 
famiglie e della propria comunità, che con il confronto con 
fenomeni attuali che si verificano sia nella propria comunità 
che in comunità e fra popoli che ancora vivono il dramma 
dell'emigrazione.

La mole di materiale raccolto potrà e dovrà ora essere reso 
disponibile per un pubblico più ampio, attraverso un catalogo 
della mostra, che illustri le acquisizioni fatte sia a livello visi­
vo che di raccolta di testimonianze orali. La parte di testimo­
nianze orali potrà essere rielaborata nel prossimo anno scola­
stico per fame un video più snello, e quindi materiale visivo
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